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UN PAESE CHE VUOLE ANDARE A VANTI 
di Luigi Anderlini 

• Ad un esame che vada solo un po' al di là della 
superficie, il voto del 17-18 maggio si rivela assai ricco 
di significati. 

Non si tratta solo di una grossa vittoria dell'Italia 
laica, moderna ed europea nei confronti di uno schie
ramento moderato-conservatore con collegamenti espli
citi che arrivavano fino alla estrema destra. Sono per 
lo meno altre tre o quattro (e tutte di un certo rilievo) le 
considerazioni che quel voto suggerisce. Vediamole. 

1) Alta, malgrado tutto, la partecipazione al voto 
e ben distribuita sul territorio nazionale perché la dif fe
renza in meno che il Sud ha fatto registrare rientra in
teramente nel mancato voto degli emigranti che non sono 
tornati. Il notevole numero di schede bianche e nulle 
è certamente fenomeno negativo, ma non supera i livel
li di guardia in una consultazione dove l'elettore si tro
vava in mano ben cinque schede. L'Italia resta dunque 
uno dei paesi dell'Occidente dove la partecipazione al 
voto (anche quando non opera direttamente il gioco 
delle clientele personali) si mantiene alta. Una democra
zia contrastata, difficile, ma non certamente priva di ra
dici. Al polo opposto stanno le elezioni presidenziali 
USA dove Reagan è stato eletto, come è noto, con me
no del 25% dei voti degli aventi diritto. 

2) Si ripresenta, in termini massicci, la questione 
della omologazione tra Nord e Sud. I due no sull'abor
to che erano certamente il voto politicamente più rile
vante e che hanno avuto funzione di traino rispetto al 
resto, si sono distribuiti sul territorio della Repubblica 
in maniera quasi uniforme. Sintomatico di una situa
zione nuova, è il fatto che l'unica regione dove il sl-verde 
ha vinto non è una re;,ione meridionale ma il Trentino
Alto Adige. Il fenomeno si verificò (in misura minore) 
anche nel '74, nel referendum sul divorzio, e anche al
lora si gridò al miracolo della omologazione: il Sud si 
è posto, anche per le questioni elettorali, allo stesso li
vello del Centro-Nord; il meridione e le donne non so
no più il serbatoio di voti delle forze moderate, si disse. 
Poi ci si accorse (alle successive elezioni politiche) che 
le cose non stavano esattamente così. 

E tuttavia questo voto sull'aborto non può non la
sciare traccia. E' certamente il segno di un certo livel
lo di omologazione nel costume, sta a significare che 
qualcosa è profondamente cambiato o sta cambiando an
che nei rapporti di coppia nella società meridionale. Co
me quella macchina schiacciasassi che sono i mass-media 
sospinge i giovani palermitani, o baresi, o napoletani a 
vestirsi in maniera non diversa dai loro coetanei romani 
fiorentini o milanesi, così la carica emancipatrice del 
movimento femminile ha liberato le donne del Sud (che 
sanno assai bene cosa è l'aborto) per lo meno fino al 
punto di saper approfittare dell'occasione che loro si 
of /riva per compiere un altro passo avanti. 

3) Ma la vittoria non è solo delle donne del Sud 

E' di tutte le donne. Forse lo storico futuro qualifiche
rà questi decenni di fine secolo come quelli in cui « l' al
tra metà del cielo» ha compiuto il tratto più signifi
cativo del suo cammino verso la parità. Il voto del 17-18 
maggio è uno dei segni inequivoci di questa mutazione 
storica. 

4) Ci sono gli aspetti negativi del voto: il basso lt
vello dei sl per l'abolizione dell'ergastolo; il rischio che 
certe percentuali di no rendano difficile rivedere la leg
ge Cossiga e magari provochino a dicembre la proroga 
dell'art. 6. Diciamo solo che si trattava di cose in gran 
parte scontate, che la tecnica radicale delle « raffiche 
referendarie » rendeva quasi inevitabili in un paese se
gnato dal sangue del terrorismo e dalle imprese ricorren
ti della criminalità comune e organizzata. Sbaglierem
mo però se non ne traessimo almeno due convinzioni: 
a) che bisogna rivedere il meccanismo della legge sui 
referendum sia per limitarne il numero, sia per elevare 
il quorum delle firme necessarie a dare validità alla 
richiesta; b) che il paese vuol.e il progresso, intende cam
minare in ava;1ti, ma non ritiene si possano mollare certi 
presidi dell'ordine pubblico. 

5) Alcuni indicatori fondamentali della nostra strut
tura economica e amministrativa hanno indotto soven
te osservatori spassionati a prevedere nel nostro futuro 
una possibile caduta al livello del Terzo Mondo. La n<r 
stra inflazione ha ritmi da America Latina, l'inefficienza 
della pubblica amministrazione ci fa diversi dal resto 
d'Europa, la corruzione dilagante all'interno dei gruppi 
dirigenti e gli scandali che si succedono a ripetizione 
non contribuiscono certamente al nostro prestigio tra ì 
paesi sviluppati. Certo è però che il voto di maggio 
ha detto con chiarezza che l'Italia non è e non vuole 
diventare qualcosa di simile a certi paesi latino-ameri
cani. Vogliamo e possiamo restare in Europa; le radici 
prof onde della nostra democrazia e la sua carica di rin
novamento dicono che questo obiettivo è perseguibile 
e che tutti abbiamo il dovere di comportarci di conse
guenza. 

Perché quest'obiettivo possa essere seriamente per
seguito c'è un ostacolo di cui bisogna liberarci: questo 
governo Forlani. Rispetto all'Italia che il voto ha rive
lato, il governo in carica appare ancor meglio per quel
lo che è: un semi-governo, un gabinetto opaco, un'area 
provvisoria di parcheggio del potere. E' come se la lun
ghezza d'onda sulla quale ormai il paese riceve e tra
smette, fossero fuori della portata di chi è chiamato a 
dirigerlo. 

Sarà possibile, nel nuovo fresco vento che spira sul
l'Europa, da Londra a Parigi a Roma, rimettere in sin
tonia la realtà di un paese che vuole andare avanti, con 
le formule politiche nelle quali troppo spesso ci osti
niamo a voler migliorare la realtà? • 
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\ un1t 
L'Italia rovesciata: 
al Sud il parroco 
non tira più 
Considerazioni, indicazioni 
e riflessioni 
dall'analisi dei «si» 
ai referendum 

di Italo Avellino 

11 Meridione sociologicamente omogeneo al paese. Sintomi di riflusso in alcune 
regioni benestanti del Nord. Un quarto dell'elettorato democristiano non ha obbedito alla Chiesa. Gli 

striminziti risultati del Partito Radicale, e le tendenze radicaleggianti in sei regioni. 
L'ergastolo e il PCI. Alcune indicazioni per il voto di giugno 

e L'ambizione della nostra analisi 
a caldo del voto del 17 maggio è 

J1 trarne delle indicazioni politiche e 
sociologiche, andando a scavare fra 
i numeri, incrociando i dati. In sintesi 
l'immagine che se ne ricava, sociolo
gicamente più che politicamente, è di 
una Italia rovesciata perché dal Cen
tro-Sud viene una spinta al rinnova
mento che merita la massima atten· 
zione; mentre dal Centro-Nord tra
pela un istinto più conservatore. Ma 
prima di addentrarci nei dati e nei 
commenti, ci sia consentito un pubbli
co riconoscimento ai funzionari della 
sala stampa del Ministero degli Inter
ni, dove per la prima volta è entrata 
l'elettronica con una serie di terminali 
a disposizione dei giornalisti, agevolan· 
do la raccolta e l'esame meno frettolo
so dei dati. Anche questo è un segno 
dell'Italia che cambia, nonostante tutto. 

Nell'analisi ci soffermeremo soprattut
to sui si essendo netta in ognuno dei cin
que referendum la vittoria dei no: 85,2 
per cento di no sulla legge Cossiga 
(scheda celeste); 77 ,3 per cento contro 
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l'abrogazione dell'ergastolo (scheda 
gialla); 86 per il porto d'armi (scheda 
grigia); 88,5 per cento (scheda aran
cione) contro la proposta radicale; 
67,9 di no (scheda verde) al tentativo 
clericale di ricoprire d'ipocrisia il dram
ma dell'aborto. In quest'ultimo refe
rendum 21,5 milioni di italiani (contro 
10,2 milioni) hanno opposto la civile 
tolleranza alla crociata oscurantista. 
Una prova di civismo che ha visto le 
« due ltalie », quella del Nord e quella 
del Sud, allo stesso livello di maturità. 
Infatti: 67 ,1 per cento no e 32,9 si al 
Nord, alla proposta clericale; 72,8 per 
cento no e 27 ,2 per cento si al Centro; 
65,6 per cento no e 34,4 per cento si 
al Sud; 66,2 per cento no e 33,8 per 
cento si nelle isole. Grazie alle donne 
e ai giovani soprattutto, anche il Sud è 
omogeneo sociologicamente al paese: 
l'Italia tradizionale si è rovesciata. 

E' singolare e significativo che le 
migliaia di parroci e le centinaia di ve
scovi non se ne siano accorti. Che non 
si siano ricordati che l'I talia moderna 
è impresa - tutt'ora incompleta, certo 

- dei laici, dall'unità nazionale, alla 
Resistenza, alla Repubblica. Che la sto
ria d'Italia non è quella della Polonia, 
e che i processi di formazione delle co
scienze attraverso le vicende storiche 
sono stati diversi qua e là. Errore di va. 
lutazione gravissimo che fa crollare 
il mito della efficienza dell'apparato 
ecclesiascico e che fa correre alla Chie
sa italiana il rischio di ridursi a « set
ta » Sono forse considerazioni esa
sperate, che però dovrebbero far medi
tare dietro il Portone di Bronzo. 

La nostra analisi dettagliata comin
cia dall'ultimo dei referendum scruti
nati, il quinto, quello promosso dal 
Movimento cosiddetto per la Vita. Alla 
vigilia, i più ottimisti prevedevano un 
risultato non dissimile da quello del 
1974 sul divorzio. L'esito è andato 
ben oltre ogni ottimistica attesa con 
quasi 8 per cento di no in più rispetto 
al 75. Inoltre, il Movimento per la Vi
ta e l'apparato clericale che gli stava 
dietro hanno raccolto appena il 32,1 
per cento di s1 mentre la DC e !'MSI 
che invitavano a votare l'abroga7ionc -3 



della 194 avevano avuto assieme nel 
1979 alle politiche il 43,6 per cento 
dei consensi. Il clero ha fatto peggio 
della DC. A conferma di quano vanno 
sostenendo da tempo molti dirigenti 
democristiani, in privato s'intende, e 
cioè che dei 14 milioni di voti raccolti 
dallo Scudo crociato alle politiche, 
quelli « cattolici » non sono più di 6 
o 7 milioni. 

Infatti. Secondo un nostro calcolo 
- che tiene conto di una intima con
vinzione che ci aveva personalmente 
manifestato Almirante alla vigilia del 
voto, e secondo la quale la maggioranza 
degli elettori missini avrebbe votato 
per la 194 - un quarto circa dell'elet
torato democristiano non ha obbedito 
alla Chiesa. Del 38,3 per cento raccol
to dalla DC nel 1979 alle politiche, 
secondo una nostra valutazione ricava
ta frazionando le sezioni elettorali, la 
quota di dissenzienti oscilla dall'8,5 
per cento al 10 per cento. Appunto 
un quarto del corpo elettorale democri
stiano. 

Le regioni dove la DC (o il clero?) 
ha perso maggiormente sono: il Lazio, 
il Molise, la Campania, la Puglia, la 
Basilicata, la Sicilia. Il Sud. E più d'uno 
a Piazza del Gesù teme ripercussioni 
alle elezioni amministrative e regionali 
di giugno. Dove, invece, la Chiesa e la 
DC hanno maggiormente tenuto è stra
namente in Lombardia e in Emilia: qui 
lo scarto fra voto al referendum e 
voto alle politiche del 1979, è mini
mo. Sintomo di un riflusso moderato 
nelle regioni più prospere? Non lo 
sapremo poiché a giugno laggiù non 
si vota. A consolazione personale di 
Flaminio Piccoli, è soltanto nel Tren· 
tino-Alto Adige feudo elettorale dcl 
segretario nazionale della DC, che han
no prevalso i s1 sui no (50,3 per cento 
contro 49,7 per cento) anche se - ri
spetto al 1979 - la perdita in pun
ti dello schieramento abro~azionisra 
della 194 è stato notevole (oltre il 16 
per cento in meno sommando democri
stiani, missini e popolari altoatesini). 

Oggettivamente problematico il ~iu
dizio sul secondo referendum sull'a
borto, quello radicale. La vittoria dei no 
è schiacciante grazie soprattutto allo 
impegno del PCI : infatti le regioni do
ve i radicali sono andati molto sotto 
la media nazionale raccolta dell' 11,5 
per cento sono: Liguria, Emilia, Tosca
na, Umbria, Marche: le regioni più 
rosse d 'I tali a. Ma sarebbe superficiale 
concludere, per l'ennesima volta, che 
<( 1 radicali sono finiti», come è già 
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accaduto in altre occasioni. Il Partito 
Radicale sconta, giustamente, una se
rie di errori madornali, a cominciare 
dalla raffica dei referendum. E' una 
lezione cocente, meritata, sulla quale 
più d'uno nel PR riflette già da tem
po. Ciò che però va notato e rilevato è 
che se il Partito Radicale ne esce ma
le, i valori del radicalismo laico si dif
fondono più di quanto non appaia dal
le cifre striminzite raccolte da Pannel
la e soci. 

Nel referendum n. 4 sull'aborto, la 
cosidetta liberalizzazione della 194, i 
radicali ottengono una percentuale sen
sibilmente superiore alla media nazio
nale dell'll,5 per cento in: Piemonte, 
Trentino, Fduli, Molise, Campania, 
Calabria, Sardegna con punte massime 
a Caserta (19,5 per cento) Trieste 
(17,3 per cento), Bolzano (15,3 per 
cento). Incrociando i dati dci tre re
ferendum dove i radicali erano soli per 
il si - n. 1 legge Cossiga; n. 3 porto 
d'armi; n. 4 liberalizzazione della 194 
- si riscontra un dato costante: in sei 
regioni (Trentino, Friuli, Molise, Cam
pania, Calabria, Sardegna) i radicali 
raccolgono consensi superiori alla me
dia nazionale finale. Segno di una « pre
senza » limitata certo, ma ancorata. 
Anche questo è un elemento di rifles
sione politica. 

Infatti, sull'ordine pubblico e le leggi 
speciali antiterrorismo, nel Trentino, 
Friuli, Molise, Abruzzo, Campania, Lu
cania, Calabria, Sardegna i si sono oltre 
la media nazionale del 14 ,8 per cento 
con punte massime a Nuoro (23 ,7 
per cento), Catanzaro (22,3 per cento}. 
Bolzano (21,6 per cento). Zone « cal
de» per diversi e differenti motivi, ma 
tant'è. Mentre le regioni maggiormente 
«d'ordine» sono l'Emilia, la Toscana, 
l'Umbria dove i si abrogativi della leg
ge Cossiga sono sotto il 1 O per cento 
con punte minime a Ravenna (8,6 per 
cento). Siena (8,7 per cento). Terni 
(9,7 per cento): ma qui deve avere 
giocato la disciplina di voto comunista, 
indubbiamente. 

La conferma di questa « presenza » 
radicaleggiante, più che radicale par
titica, si ha nel terzo referendum, quel
lo sull'abolizione del porto d'armi. 
Anche qui la percentuale dei si supe
riore alla media nazionale del 14 per 
cento si riscontra nel Trentino, in Friu
li, nel Molise, in Campania e in Sar
degna con punte massime a Trieste 
(22 per cento). Roma e Cagliari. Eppu· 
re molte di queste regioni sono, dal 
punto di vista della criminalità, <( cal
de». Decisamente contrarie all'abroga-

zione del porto d •armi sono le regioni 
dove ci sono molti cacciatori: Emilia, 
Toscana, Marche e Umbria con punte 
minime di si a Siena e Ravenna. 

Deve avere certamente giocato la 
disciplina di voto comunista ma anche 
l'amore per la doppietta. 

Infine l'ergastolo, scheda n. 2. I cat
tolici e la DC cercano una consolazione 
nel fatto che l'elettorato comunista non 
avrebbe rispettato le indicazioni di via 
delle Botteghe Oscure, cercando di met
tere sullo stesso piano il deludente ri
sultato del Movimento per la cosidet
ta Vita, con quello non entusiasmante 
dei si all'eliminazione dell'ergastolo nel 
nostro ordinamento penale. Intanto in 
questo clima, e nonostante l'impatto 
emotivo per l'attentato al Papa, ben 
7 .000.000 di italiani si sono pronuncia· 
ti per il si. Inoltre l'impegno sul tema 
dell'aborto e dell'ergastolo è stato e
normemente differente per lo stesso 
PCI. Per l'aborto la campagna eletto
rale comunista era intensissima poiché 
di significato « politico » (riflusso, o
scurantismo). Per l'ergastolo era di 
«principio». Infine esaminando la 
curva dei s1 per regione, risulta che 
essi sono maggiori nettamente alla me
dia nazionale là dove il PCI è solida
mente impiantato, come in Toscana 
(punta massima Livorno, 35 per cen
to), e molto inferiori alla media na
zionale del 22,7 per cento dove il PCI 
è più debole con punte minime di s1 
a Vicenza (14,5 per cento), Avellino, 
Catania e Messina. 

Il dato siciliano di questi si non è 
un buon sintomo per le elezioni regio
nali di giugno per il PCI. Stando ai 
risultati dei referendum del 17 mag
gio, un qualche pronostico sulla pros
sima tornata elettorale amministrativa 
si può azzardare: il PCI regge bene a 
Genova e Roma dove le sue indica· 
zioni hanno avuto un successo tondo; 
tiene a Bari; meno bene a Lecce a quan
to parrebbe. Non sembrano positivi i 
segnali che giungono dalla Sicilia e in 
particolare da Catania, Enna, Messina 
e Trapani. E' certamente difficile ri
cavare indicazioni per le amministrati
ve di giugno dai dati referendari di 
maggio, ma qualcosa si può intuire. 

In conclusione, il 17 maggio sono 
stati battuti gli ipocriti, gli opportuni
sti (e non pensiamo soltanto ai social
democratici di Longo). gli intolleranti, 
i falsi obiettori della medicina, i cro
ciati di Comunione e Liberazione, gli 
>rruzzi alla Indro Montanelli e d'altro
ve, i pavidi dei mass-media, i cardinali 
alla Siri. Vi par poco? 

• 
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e Due fogli formato « tabloid», un 
linguaggio stringato ed incisivo, 

colonne di piombo tra le quali a sten
to si fanno largo le fotografie: l'uni
co « lusso » è la stampa bicolore del
la prima pa•!ina nella quale fa spic
co il verde « edera » del titolo di a
pertura. Nell'organo d'informazione 
del Pri se'llbra concentrata una « filo
sofia ,. da ~c111pre cara al parrito di 
Ugo La Malfa. l'austerità. Dopo una 
lunga assenza è riapparsa La voce re
pubblicana, il giornale fondato nel 
lontano 1921 , in uno dei momenti più 
drammatici della storia italiana Gio
vanni Spadolini accenna con una pun
ta d'orgoglio alla decisione del leader 
storico del partito che due anni e mez
zo fa soppresse il giornale: « perché 
un fondamentale strumento politico 
non fosse costretto a ricorrere a sov
venzioni deformanti o corruttrici ». La 
i•oce repubblicana è tornata <i far
si sentire a poche settimane oal 34° 
congresso rivelandosi una tribuna i
deale per ravvivare il confronto inter
no ed approfondire il dibattito con le 
altre forze politiche. 

Tra il 22 e il 25 maggio « il più 
piccolo partito di massa» della peniso
la ha messo a confronto all'Eur 2100 
delegati di sezione in rappresentanza 
<li oltre cemomila iscritti. All'ordine 
del giorno della massima assemblea 
repubblicana vi era la complessa realtà 
politica ed economica del Paese, sin
tetizzata nella relazione introduttiva 
<lei segretario già stampata in migliaia 
di copie con due mesi di anticipo. « Il 
serrnto confronto precongressuale sul 
documento di Spadolini - dice l'on. 
Oscar Mammì. presidente della Com
missione Interni della Camera e ca
pogruppo del partito - è una delle 
caratceristiche peculiari della vita in
terna del Pri. Né potrebbe essere di
versamente, dal momento che nel no
stro partito sono privilegiate le 
forme di democrazia diretta: i delegati 
al Congresso sono eletti direttamente 

l'Astrolabio - qulndlclnale • n . 10 • 24 maggio 1981 

Spadohnt 

li Cnngresso del PRI 

.. la vera centralità 
è l'emergenza .. 
di Sergio Cassini 

dalle sezioni, senza subire il 'filtro' del
le ratifiche provinciali e regionali ». 

Anche a questo è dovuta un'altra pe
culiarità del partito depubblicano: la 
mancanza di « correnti di potere » al 
suo interno. « Se di correnti vogliamo 
proprio parlare - dice l'on. Battaglia 
- è evidente che si tratta di aggrega
zioni d'opinione, dovute non alla forza 
clientelare degli uomini, ma all'intel
ligenza delle proposte e delle analisi 
pc litiche. Il partito repubblicano ha 
conosciuto al suo interno momenti di 
polemica anche aspra, come quella or
mai storica intercorsa tra Pacciardi e 
La Malfa. Non è certamente il caso 
di questo congresso, al quale siamo ar
rivati sostanzialmente uniti per identi
tà di vedute». La lunga relazione del 
segretario ( « Emergenza senza solida
rietà ,. ) si richiama ai temi tradizionali 
in casa repubblicana e conferma la li
nea del « confronto senza pregiudizia
li » lanciata fin dal gennaio 1980. 

A quanti tentano di accedere agli 
schieramenti interni proponendo gli 
usuali riferimenti di « destra e sini
stra», i dirigenti di piazza dei Capret
tari replicano affermando che si tratta 
di « punti cardinali » non contemplati 
nell'orizzonte repubblicano. « In un 
partito pragmatico come il nostro -
riprende Mamml - si guarda alle co
se concrete, alle proposte sensate e rea
listiche. La riprova è nei temi che 
hanno costituito il cardine de\ dibatti
to congressuale: lotta all'inflazione, ter
rorismo, atlantismo ». Una raccoman
dazione insistentemente espre:;sa dallo 
stesso Spadolini sembra coerente con 
questa logica: mai dividersi tra filo
socialisti e filocomunisti, evitare sem
pre la trappola del « ministerialismo », 
non esprimere l'adesione o l'opposizio
ne ad un governo per scelte di schiera
mento aprioristiche. Questo è stato an
che il « rimprovero » emerso nei con
fronti dei socialisti che « puntano ad 
una posizione di centralità nel quadro 
politico italiano». « La centralità -

ha affermato Spadolini - è la capa
cità di governo, è saper predisporre le 
condizioni per operare alla guida del 
Paese Ogni partito che collabora al 
governo, nella misura in cui porta ad 
esso un contributo decisivo, ha una sua 
centralità ». 

Il partito dell'edera è da sempre 
refrattario alle facili « etichette », ma 
non per questo risulta impossibile « col
locare » politicamente 1 suoi esponen
ti in rapporto alle valutazioni espres
se in sede congrcsuale. E' emersa con 
chiarezza l'esistenza di un'ala modera
ta, rappresentata da Gunnella e Compa
gna. che guarda con attenzione alla for
mazione di un governo pentapartito col. 
l'apporto dei liberali. Oscar Mamm1 
sembra invece assai più preoccupato di 
non compiere scelte che frappongano 
ostacoli alla riapertura del dialogo tra 
maggioranza e opposizione di sinistra. 
Più difficile la collocazione politica del 
Scn. Visentini, la cui omonima propo
sta ha trovato vasta eco nel dibattito 
congressuale. « Il governo dci tecnici 
- ci ha detto )'on . Battaglia, che tra i 
repubblicani è forse il più vicino al 
noto economista - resta una strategia 
valida alla quale il partito lavorerà, 
senza tuttavia riproporla nei termini 
di un'alternativa immediata al governo 
Forlani it. 

Nel partito di Ugo La Malfa non è 
mancato chi ha rinunciato alle « sfu
mature » per vestire i panni dei più 
convenzionali riferimenti politici. An
che nel Pri esìste una « sinistra repub
blicana » che non ha mancato di farsi 
sentire. Il suo cavallo di battaglia, 
sostenuto dal 5 per cento dei voti con
gressuali, è l'alternativa di sinistra, o
ra più che mai resa valida dal successo 
di Mitterrand. « Ma la Francia - ribat
te Battaglia - non è l'Italia: il sistema 
politico ed elettorale d'Oltralpe obbli
ga, in certe condizioni, agli schiera
menti netti, mentre da noi solo una pa
ziente opera di mediazione può dare 
qualche frutto». 

• 
5 



Dopo /'attentato a Giovanni Paolo II 

95 cacciatori in tonaca viola 
A La caccia è cominciata anche in 
W Vaticano. I 95 «nunzi apostolici» 
veri e propri ambasciatori pontifici 
hanno ricevuto istruzioni per captare 
ogni elemento utile a capire « chi c'è 
dietro» l'attentato a papa Wojtyla del 
13 maggio, in piena piazza San Pietro. 
Il giorno stesso di quell'avvenimento 
senza precedenti, il segretario di stato 
cardinale Agostino Casaroli, sostando 
in suolo americano, lanciava un segna
le ben preciso: « L'attentato non inci
derà sulla linea del pontificato ». Per 
quel poco che si sa, senza escludere al
tre varianti, i messi del papa sono in
dirizzati lungo tre piste principali. Il 
versante « polacco ». In altre parole, 
« questo » papa sarebbe stato colpito 
perché ha rilanciato dentro i confini 
dei « socialismi reali » la forza d'urto 
dei cristiani organizzati. Tanto più che 
l'esperienza della Polonia potrebbe 
« contagiare » altre nazioni fedeli all' 
Urss. Seconda pista: quella latinoame
ricana, Il pontificato wojtyliano non 
strizza l'occhio alla guerriglia ma non 
perdona i conservatori nascosti dietro 
la dottrina della « sicurezza nazionale » 

Per cui Wojtyla richiama i vesco· 
vi brasiliani al rispetto del celibato per 
i preti (niente moglie cioè) ma li ap-

e 

di Maurizio Di Giacomo 

poggia come protagonisti di un cauto 
riformismo sociale di fronte a generali 
sempre pronti a obbedire al richiamo 
delle multinazionali. Inoltre, il Vati
cano in America Latina è al centro di 
delicate « mediazioni)). Quella tra Cile 
e Argentina per evitare una guerra le
gata allo sbocco al mare nel « canale 
Beagle ». Quell'iniziativa diplomatica 
oggi si sa per certo fu sollecitata dal!' 
amministrazione Carter. Di recente, è 
partita (o, comunque, stava per parti
re) un'altra mediazione riguardante il 
Salvador. Da una parte la giunta mi
litar-civile capeggiata dal democristia
no Napoleon Duarte e dall'altra il so
cialdemocratico «Fronte democratico 
rivoluzionario». Il nome suggerito per 
la mediazione: il cardinale italo-argen
tino Eduardo Pironio che, anche per 
realizzare tale obiettivo, dovrebbe ab
bandonare la congregazione dei « reli
giosi e degli istituti secolari)) in Vati
ticano. In terzo luogo, c'è la pista del
l'integralismo islamico. Al di là della 
provenienza turca dell'attentatore, in 
Vaticano ci si sta da tempo interro
gando su una frase dell'irrequieto lea
der libico Gheddafì. 

« I cristiani che vivono nel mondo 
arabo hanno più stretti legami col Va-

ticano che con la Mecca » Quella fra
se è stata interpretata come un chiaro 
avvertimento: siccome l'ideale islamico 
è in espansione (aiutato in ciò dal pe
so crescente dei profitti da petrolio 
del Golfo Persico) gli aderenti alla re
ligione cristiana del Medio Oriente so
no invitati a una conversione senza 
ambiguità alla legge del Corano. 

L'attentato del 13 maggio suona, di 
fatto, come un brusco avvertimento alla 
politica estera della Santa Sede che in 
questi anni papa Wojtyla ha stretta
mente unito alla sua ansia di annuncia
re il Vangelo per le strade del mondo. 
Se si ragiona « in grande )) bisogna ri
chiamare la posizione della Santa Sede 
rispetto alle due superpotenze. Rispet
to al blocco orientale papa Wojtyla 
chiede più spazi per la chiesa cattolica 
e lo fa trascinandosi dietro, dove può, 
l'appoggio popolare. C'è, però, un al
tro aspetto del problema. Durante il 
suo viaggio in Francia (31 maggio - 2 
giugno 1980) il papa auspicò una unità 
sia pure spirituale « dalla Francia agli 
Urali»: una distensione possibile che 
abbracci l'Unione Sovietica e violi la 
logica delle zone di influenza del patto 
di Yalta. 
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Inoltre la Santa Sede è nettamente 
contraria alla installazione degli euro
missili. Papa Wojtyla intervenne di
rettamente per far pubblicare su « Av
venire» l'appello delle associazioni cat
toliche che, dissociatesi dalla DC, non 
volevano quegli ordigni. Gli stessi ser
vizi segreti americani hanno analizzato 
a lungo quella mossa pontificia. Con 
ciò non bisogna affermare meccanica
mente che la politica vaticana è diven
tata « filosovietica », tutt'altro. Sul ver
sante americano i rapporti col Vatica
no non volgono al bello. Alcuni episo
di possono aiutare a capire. La Santa 
Sede ha riportato con freddezza la no
mina del dr. Wilson « rappresentante 
personale» di Reagan in Vaticano. E' 
stato ricevuto, dopo vari giorni di at
tesa, quando il papa aveva terminato 
gli «esercizi spirituali » pasquali. Wil
son si è presentato chiedendo che il 
Vaticano epurasse una lista di 300 reli
giosi indicati come « sovversivi » cioè 
troppo impe~nati a sinistra in Ameri
ca Latina. Gli fu risposto che il pro
blema poteva essere risolto solo dai 
«.superiori » dei singoli ordini religio
si nel mirino. Ma, c'è di più. Dopo 
la riaffermata scomunica del 17 -2-1981 
contro i massoni, il presidente Reagan 
ha fatto arrivare uno stizzito messag
gio di protesta: da lui la massoneria 
conta ed è più efficiente della nostra 
« P2 ». Wojtvla antiamericano ? Nean
che questa chiave di lettura basta da 
sola. Bisogna per trovare forse un lu
micino su quel 13 maggi~ addentrarsi 
nel ginepraio mediorientale. La politi
ca vaticana è Il in rotta con Israele (Ge
rusalemme è stata annessa allo Stato 
israeliano in barba a una sua « interna
zionalizzazione » ). 

Il cardinale Bertoli sta tentando una 
« mediazione » per il Libano. Ma, so
prattutto, papa Wojtyla e Casaroli so
no decisamente a fianco dell'autodeter
minazione del popolo palestinese, vero 
nodo gordiano delle tensioni mediorien
tali. Infatti, l'unica frase italiana che 
ha detto l'attentatore turco aveva un 

tono rozzamente antipalestinese: «So
no un compagno comunista dell'Olp ». 

In Vaticano, però, nessuno ci ha cre
duto. 

• 
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RICORDO DI 
CARLO ARTURO JEMOLO 

• In ricordo di Carlo Arturo ] e
molo non si possono scrivere parole 
d'occasione né frasi rimbombanti 
Noi desideriamo ricordare ai lettori 
de/l'Astrolabio e a una cerchia più 
ampia di estimatori, la sua instan
cabile e intelligente attività nel cor
so della campagna elettorale del 
19 5 J contro la cosiddetta « legge 
truffa» (è stato frettolosamente 
scritto che in quella sede ]emolo« sa. 
peva di essere usato come richia
mo ») e così la continuazione di quel
la civile tradizione di qualche anno 
dopo con la fondazione del quindi
cinale Astrolabio con Ferruccio Par
ri, Ernesto Rossi, Leopoldo Piccar
di e altri più giovani collaboratori 
Non vogliamo aggiungere di più 
Preferiamo che /emolo stesso torni 
a parlare attraverso le pagine di un 
suo prezioso volumetto « La politica 
det partiti nelle elezioni del '5 J », 

Guanda, 1953, oggi quasi introva
btle. Il primo articolo « Se ci sarà 
una risposta democratica alle urne » 
è databile aprile 1953 e zl secondo 
<> Dopo le elezioni (nei giorni del
l'ottavo gabinetto De Gasperi) » te
stimonia non certo il« nostalgico mo
ralista » o il « prodotto di una idea
lizzazione soggettiva», come ci è ac
caduto dt leggere in questi giorni, 
ma uno stile di vita e di comporta
mento di cui oggi si è quasi perdu

ta la traccia Già, per usare ancora 
le sue stesse recenti parole: « Trop

pe cose si perdono nel mondo che 

scompare: si nota spesso lo svanire 

del pudore, non solo quello del cor
po, ma l'altro delle parole, dello sco

prire la propria anima; ma io temo 

assai che scompaia anche l'amici
zia». 

« Siamo certi che se le elezioni 
segneranno per il blocco dei partiti 
apparentati lo scacco di non otte
nere la maggioranza assoluta dei vo
:i, vedremo subito moderarsi le pre
tese clericali, lo stesso tono dei loro 
polemzstz, avremo la possibilità di 
rapporti cordiali tra Chiesa e Stato 
pur con minori concessioni da parte 
di questo, pur senza che la vita pub
blica debba assumere un tono di 
accentuato confessionismo ... ( ... ) An
che in politica estera le ripercussio
ni di elezioni che fossero nel senso 
da noz desiderato non potrebbero 
essere che favorevoli». 

«Noto il risultato delle elezioni. 
Credo che molti dì quanti asseriva
no in maggio che si dovesse votare 
per i partiti apparentati, si rendano 
conto, a mente pacata, essere un gran 
bene che non sia " scattato " il mec
canismo della legge elettorale. ( .. ) 
Non si è verificata così la nostra 
speranza, che ci fosse in Parlamen
to _un gruppo, fosse pure pochissi
mo numeroso, di deputati veramen
te di terza forza, che indicassero con 
la loro presenza al Paese ciò che 
una terza forza possa essere, e che, 
pure in seno ai due rami del Parla
mento, speravamo potesse esercitare 
una virtù di attrazione. ( ... ) T ut
ti gli oppositori in buona fede 
consta:avano che la onestà di De 
Gaspert e di Scelba si era manifesta
ta; un governo fascista come ne ab
biamo conosciuto non avrebbe esi
tato a falsare il risultato delle ele
zioni - ci sono sempre gli strumen
ti per operare questi falsi - ed a 
proclamare una propria vittoria. Do
vevamo riconoscere l'atto di onestà,· 
e questo dava bene a sperare » • 

L. M . 
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--sinistra indipendente----------------__,. 
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IL PUNTO 
a cura di Gabriella Smith 

• Il Parlamento ha ripreso i lavori dopo una pau
sa dovuta prima al 42° Congresso socialista e quindi in 
coincidenza delle scadenze referendarie. 

L'attività è stata in questo periodo ridotta al mas
simo: alla Camera è stato approvato a tempi di record 
il decreto-legge a favore delle zone terremotate della 
Basilicata e della Campania, mentre a Palazzo Madama, 
che aveva già votato il provvedimento in materia prima 
della sospensione dei lavori, solo la Commissione Giu
stizia si è riunita per approvare, in sede deliberante, 
la legge di depenalizzazione dei reati minori, già varata 
dalla Camera. La legge è nuovamente dinanzi ai depu
tati in quanto al Senato sono state introdotte alcune 
modifiche. 

E' stato il sen. Boris Ulinich, a motivare l'astensio
ne degli indipendenti di sinistra sul provvedimento re
lativo alle zone terremotate. Analogo atteggiamento il 
gruppo ha tenuto a Montecitorio dove è intervenuto lo 
on. Giovanni Giudice. 

I motivi che hanno indotto gli indipendenti di sini
stra ad estenersi dal voto vanno ricercati in alcune la
cune rimaste nel provvedimento, anche se con le mo
difiche che la Commissione speciale ha apportato al 
testo nel corso del suo complesso iter, è apprezzabile il 
tentativo di affrontare i gravissimi problemi di quelle 
zone con una logica che appare senz'altro innovativa, 
specialmente per quanto riguarda la zona di Napoli. 
Tuttavia rimangono carenze in alcuni settori. In modo 
particolare in quello della pubblica istruzione. E a que
sto proposito, è stato rilevato dagli esponenti della Si
nistra Indipendente, è necessario che il Governo pre
senti sollecitamente un disegno di legge per l'istituzione 
della terza università della Campania. Inoltre è neces
sario, oltre che ovviare alla carenza dei finanziamenti, 
adottare un metodo politico nuovo, pulito ed efficiente 
che Jia il segno di un rinnovamento reale e profondo 
così da frenare la frattura, sempre più profonda, fra 
governanti e governati; frattura che specie a Napoli 
as:.ume proporzioni abbastanza gravi e preoccupanti nel
) 'atteggiamento «distratto» - come ha detto Ulianich 
- nei confronti del terrorismo. 

* * * * 
Del terrorismo (che ha avuto in questi ultimi tempi 

una recrudescenza appunto a Napoli e nella provincia 
Japprima con il rapimento dell'assessore dc Cirillo e 
poi con la gambizzazione di un altro esponente di quel 
partito). si è discusso alla Camera dove il Governo ha 
risposto alle numerose interrogazioni presentate da tutti 
i gruppi parlamentari. 

Per gli indipendenti di sinistra, l'interrogazione è 
stata presentata dall'on. Maria Luisa Galli. Dopo la 
risposta del ministro degli Interni, Rognoni, ha dichia
rato la insoddisfazione degli indipendenti di sinistra 
)'on. Minervini. Più che di « insoddisfazione», Miner
vini ha parlato di « sconcerto » di fronte alla risposta 

del Governo. In primo luogo - ha osservato Miner
vini - lascia sconcertati il fatto che malgrado le inter
rogazioni fossero rivolte per la maggior parte al Presi
dente del Consiglio, si è presentato al Parlamento solo 
il ministro degli Interni. Ma Minervini ha poi sottolinea
to gli impegni che il Governo non ha mantenuto per 
quanto riguarda la città di Napoli ed ha segnalato, più 
particolarmente, l'opportunità della ricostituzione di 
un sottosegretario per il coordinamento degli interventi 
economici. La situazione dell'ordine pubblico è a Na
poli gravissima e non si può risolverla solo con misure 
che riguardano appunto esclusivamente l'ordine pub
blico. 

* * * * 
Il sen. Adriano Ossicini, vice presidente del Se

nato, ha presentato, insieme con il comunista Boldrini, 
il dc Marcora, il socialista Cipellini e il socialdemocratico 
Ariosto, un'interrogazione al presidente del Consiglio 
per conoscere la posizione dcl Governo di fronte « alla 
grave, intollerabile offesa alla Resistenza italiana recata 
di recente a Bolzano in occasione di una cerimonia a 
ricordo dei militari sudtirolesi dell'esercito di occu
pazione nazista caduti nel corso dell'azione partigiana 
che provocò per criminale rappresaglia il massacro 
Jcllc Fosse Ardeatine». Gli imerroganti, respingono 
« ogni distorsione storica » e chiedono al Governo di 
riaffermare che « la guerra di Liberazione era il primo 
supremo dovere della nazione». 

* * * * 
Luigi Anderlini, presidente del gruppo senatoriale 

della S.I., ha presentato un'interrogazione al presidente 
dcl Consiglio e ai ministri degli Esteri e della Difesa 
in merito all'atteggiamento che terrà il Governo italiano 
nel prossimo conf,iglio atlantico di Roma sulle questio
ni relative ai rapporti Est·Ovcst, alle installazioni mis
silistiche e alla possibilità di ripresa del dialogo. In 
particolare, a parere di Anderlini, non si può « non te
ner conto» che al momento della decisione italiana fa. 
vorevole all'installazione di nuovi missili, il Governo 
si impegnò perché una trattativa Est-Ovest potesse es
sere aperta onde evitare « una pericolosa corsa al riar
mo »; la decisione NATO favorevole all'installazione 
dci Pcrshing e dei Cruise fu accompagnata « dall'espres
sa volontà » di portare contestualmente avanti una trat
tativa con il Patto di Varsavia avente l'obiettivo della 
riduzione degli arsenali atomici di teatro; i Governi 
olandese, belga e della Germania occidentale hanno -
sia pure con diverse accentuazioni - espresso l'opinione 
che le ultime dichiarazioni di Breznev in materia sono 
« tali da incoraggiare la trattJtiva aprendo una prospetti
va di ripresa del dialogo e della distensione » e infine che 
-<ogni atteggiamento dell'Italia appiattita sulle posizio
ni più chiuse di una parte della diplomazia USA » non 
troverebbe corrispondenza nella volontà di pace del 
popolo italiano. 
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.. Una svolta a favore dei più deboli .. 
L'azione della Giunta di sinistra nel giudizio 

del vice sindaco Alberto Benzoni 
a cura di Carlo Vallauri 

Le difficoltà incontrate ed i risultati raggiunti. - Cosa si è fatto per il decentramento. . I rapporti tra 

socialisti ed i comunisti. - I socialisti riconfermano la validità della maggioranza uscente 

A Il vicesindaco di Roma Alberto 
• I >enzoni si è trovato spesso in que
st :inni in una situazione che dall'ester
no poteva apparire ambivalente, giac
ché egli nel momento stesso in cui ave
va una delle massime responsabilità del-
1 'amministrazione capitolina si trova
va spesso a « parteggiare » con gruppi 
ed iniziative operanti nella città su li
nee di azione e di lotta non pienamen
te corrispondenti a quelle dei partiti 
della maggioranza e ciò non solo nei ri
guardi del PCI, ma anche nei riguardi 
dello stesso PSI, essendo egli un espo
nente della corrente « sinistra unita » 
(Achilli). Pertanto egli esce dalla rou
tine degli amministratori che debbono 
per forza dire che tutto è andato bene 
e può rappresentare, anche se esposto 
in primo piano, un osservatore abba
stanza imparziale nella valutazione del· 
l'operato della giunta « rossa». A lui 
abbiamo sottoposto un serie di doman
de sia sui problemi della gestione am· 
ministrativa della capitale sia sui pro
blemi dei rapporti tra comunisti e so
cialisti nonché dei rapporti interni al 
PSI in relazione alle polemiche sul do
po.elezioni. 

• L'esperienza della prima ammi
mstraz1one di sinistra a Roma ha di
mostrato la dilficoltà di introdurre un 

L
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nuovo metodo di governo nelle grandi 
città. Quali sono state, a tuo avviso, 
le dilficoltà maggzori? 

Il nuovo metodo di governo non ri
guarda solo gli atteggiamenti indivi
duali ma la costruzione di una serie di 
rapporti nuovi con diverse categorie (e 
spesso corporazioni) che avevano soli
dificato interessi e comportamenti dif
ficili da modificare. 

• Come ritieni che la giunta « ros
sa » abbia saputo superare le com
plesse situazioni di partenza'!-

Sempre sotto tale profilo, siamo riu
sciti a superare le difficoltà in modo 
variabile: laddòve si trattava di intro
durre regole, meccanismi certi - nel 
rapporto tra cittadini e amministrazio
ne - siamo riusciti a conseguire mi
glioramenti, cos1 come quando si trat
tava di correggere distorsioni partico
larmente evidenti. Laddove si trattava 
di rimuovere interessi corporativi di 
gruppo (commercio, personale capito· 
lino, lotta all'abusivismo, attuazione 
della riforma sanitaria) il successo è 
stato più incerto, parziale. 

L'imposizione di una regola di rifor
ma colpisce interessi diffusi. 

Il cammino da compiere è ancora 
lungo. Come dato più generale si può 
osservare che i partiti, compresi i par-

utl di sinistra, sono complessivamen
te deboli rispetto alle spinte corporati
ve. 

• In quali settori si sono elfetti
vamente introdotte positive innova
zioni e in quali settori invece non si 
sono compiuti passi innanzi? 

La svolta rispetto al passato è molto 
netta in riferimento alla produzione di 
beni e servizi e all'orientamento di 
questo processo a vantaggio dci più 
deboli. Mi riferisco all'edilizia popola
re, agli asili-nido, ai consultori, ai prov
vedimenti per le borgate, alle iniziati· 
ve per una cultura intesa come utiliz
zo degli spazi della città. C'è ancora 
molto da fare invece per mettere in 
moto meccanismi di governo in grado 
di mutare abitudini e relazioni di grup
po. 

Il decentramento 

• Il decentramento ha operato? 
Sul terreno istituzionale il decentra

mento ha fatto grossi passi in avanti. 
Roma è una delle città d'Italia in cui si 
è avuto il più ampio processo di redi· 
stribuzione del potere locale. Si consi
deri che metà del personale è passato 
alle circoscrizioni. D'altro lato le for
me di partecipazione si stanno p:irccl --9 



lizzando: occorre che questo processo 
diventi l'occasione per un miglior fun
zionamento della macchina comunale, 
ma non è ancora cosl. 

• Si sono realizzate reali forme di 
partecipazione? 

Su questo piano vi sono due nodi. 
Il primo è quello dell'informazione: 
finché non saremo in grado di dare ai 
cittadini notizie precise su quel che av
viene attorno a loro, la partecipazione 
sarà limitata alle solite élites, e la 
grande massa rimane esclusa. L'altro 
punto è quello dell'auto-governo loca
le, che non può essere risolto con la 
presenza dell'aggiunto del sindaco. So
no i cittadini che devono gestire gli 
interessi locali, non attraverso la sem
plice petizione, ma discutendo in as
semblea come le cose dovrebbero esse
re fatte. 

• Si ha l'impressione che il de
centramento istituzionale abbia frena
to lo slancio degli organismi di base, 
dei consigli di quartiere. 

Il processo è più complesso. Nella 
prima fase della giunta i comunisti han
ni un po' ecceduto nel farsi Stato, nel 
farsi Comune. 

Si pensava che la circoscrizione do
vesse essere filtro unico delle esigenze 
locali. Questa impostazione si è avuta 
nel periodo della « unità nazionale » a 
livello politico generale; la fine della 
uncà nazionale ha fatto cadere questa 
mentalità. D'altronde la crisi di parte
cipazione ha ragioni più profonde: la 
crisi economica, la parcellizzazione della 
partecipazione; il concetto di territorio 
- a lungo piattaforma della nuova si
nistra - è un mito, non dimentichia
molo. 

• Pensi che l'elezione diretta dei 
consigli circoscrizionali potrà favorire 
la f ormaz1one di un personale politico
ammrnistrativo più legato ai problemi 
loca/ii 

A differenza di compagni del mio 
partito, non credo che l'elezione diret
ta sia un toccasana. L'elezione diretta 
potrà confermare l'esistenza di un per
sonale politico che già c'è. Su questo 
p:ano, l'obiettivo è già conseguito. Le 
circoscrizioni sono una integrazione di 
un nuovo modo di far politica, non solo 
il nuovo modo di far politica. 

• In materia urbanistica, si accu
sa la giunta di non aver saputo impo
stare una politica organica. E' vero? 

A Roma nella seconda metà degli 
anni '60 e negli anni '70 abbiamo vissu
to una fase della cultura urbanistica 
basata sulla difesa del particolare, con 
una ispirazione vincolistica e una par
ticolare attenzione agli aspetti stretta-
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mente locali: ciò avveniva in polemica 
con il gigantismo, come ad esempio le 
grandi speculazioni consentite dal pia
no regolatore del '42. Oggi siamo nel
la fase in cui il pendolo si muove in 
un'altra direzione: si torna ai disegni 
complessivi, riemerge l'asse attrezzato, 
si parla di complesse ristrutturazioni 
nelle circoscrizioni. Abbiamo vissuto 
un'epoca di raccoglimento e non abbia
mo pensato al «grande». Adesso ri
prendiamo il materiale del vecchio cen
tro-sinistra: ciò può essere un titolo 
d'onore per i socialisti che sono stati 
parte essenziale di quella cultura, suc
cessivamente abbandonata. 

Rapporti tra socialisti e comunisti 

• Quali sono stati i rapporti, nel
la maggioranza, tra socialisti e comu
nisti? Le frizioni emerse si riferivano 
a problemi reali o a polemiche tra par. 
titi? 

I socialisti avevano e hanno un pro
blema: come garantire lo specifico so
cialista all'interno della giunta di sini
stra. I rapporti di forze (5 a 1) in giun
ta erano particolarmente squilibrati a 
favore del PCI, la cui presenza era il 
fatto nuovo di fronte all'opinione pub
blica. Per quanto riguarda il comporta
mento del PSI, il problema dello spe
cifico è risolvibile, ma non ancora ri
solto. Sul piano politico si è assistito 
a una sorta di balletto. Nel periodo 
dell '« unità nazionale » i comunisti ten
devano a smorzare la polemica con la 
DC, anche difendendo leggi e posizio
ni discutibili cosl come spesso tendeva
no a considerare criminalizzabile l'area 
della nuova sinistra (per iniziative che 
potevano riguardare ad esempio l'oc
cupazione di case); allora noi socialisti 
venivamo a trovarci a sinistra del PCI 
perché difendevamo quelle iniziative 
dei cosiddetti «gruppettari». Quando 
il PCI ha fatto una virata di 180 gradi, 
rilanciando l'opposizione e attaccando 
la DC da mattina a sera, ci siamo tro
vati spiazzati. Dal canto loro i sociali
sti non hanno avuto una linea organi
ca: alcuni rappresentanti del partito 
hanno parlato di apertura alla DC. Cer
te vertenze insorte nell'ambito della 
mag~ioranza in effetti erano difese di 
spazi propri degli assessori socialisti 
dai comunisti. Il problema dello speci
fico socialista è abbastanza aperto: ora 
si sta meglio delineando. Si tratta della 
capacità dei socialisti in giunta di far 
corrispondere i propri comportamenti 
ad una linea generale del partito. In al
cuni casi è avvenuto che noi abbiamo 
assunto delle posizioni sulle quali ini-

zialmente i comunisti erano perplessi, 
poi hanno condiviso le nostre scelte: 
cosl per la metro, per l'asse attrezzato, 
per la centrale del latte. 

D'altronde nell'assumere certe posi
zioni noi non facevamo i nostri inte
ressi ma quelli della città. Sono convin
to che si possa sviluppare la concezio
ne propria dei socialisti di lasciare spa
zi aperti agli emarginati, ai rapporti 
con i ceti medi produttivi, al terziario. 
Tutto il nervosismo nasce da una sfi
ducia del PSI di essere, assieme ai co
munisti, protagonista della vita muni
cipale. 

• Il fatto che comunisti e sociali
sti svolgano una campagna elettorale 
differenziata può danneggiare la mag
gioranza uscente? 

Ciascuno dei due partiti chiede vo
ti per sé, non per la maggioranza nel 
suo complesso. 

Ogni partito chiede voti per sé dicen
do che il voto per il suo partito è la 
migliore garanzia per il proseguimento 
della politica della giunta. Ma entram
bi i partiti confermano che vogliono ri
fare la giunta di sinistra, e questo è 
un elemento di forza. Cosl il PCI può 
cercare di recuperare un'area verso il 
PDUP e il PSI può cercare di conqui
stare ceti moderati-progressisti. Ricor
diamo che Roma non è una città ope
raia, né del Terzo mondo. Non mi preoc
cuperei perciò di questa differenza di 
toni. 

A quali alleanze 
pensano i socialisti? 

• Le dichiarazioni di personaggi 
rappresentativi del PSI fanno pensare 
che i socialisti si riservino di decide
re i loro comportamenti e le loro al
leanze dopo l'esito delle elezioni? Ciò 
non è dannoso? 

Con quale fiducia si può votare per 
il PST se vi è la riserva di abbandona
re il PCI per riaccostarsi alla DC? Fi
no a che punto è «credibile» il PSI? 

Se la domanda è franca, darò una ri
sposta altrettanto franca. 

E' indubbio che su Roma si eserci
teranno pressioni. E' un test nazionale. 
lo ho abbastanza fiducia nel compor
tamento del segretario del PSI per sal
vaguardare l'autonomia del partito ri
spetto alla DC. 

Molto si può dire a Craxi. ma certo 
non che sia subalterno alla DC. 

Sul piano locale si è avuto la dichia
razione solo di un personaggio, dichia
razione molto confusa, che ha trovato 
risposta contraria in due congressi: il 
PSI va alle elezioni per riconfermare 
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la giunta di sinistra; sa che se cosl non 
facesse, rischierebbe. Occorre strappa
re voti alla DC e ottenere tutti i voti 
possibili dall'area laico-socialista. Io cre
do che si possa votare con fiducia per il 
PSI. Non c'è in nessuno, né nel grup
po dirigente nazionale, né nel gruppo 
dirigente locale, l'interesse ad aspetta
re i risultati per buttarsi di qua o di 
là. E questo lo dico non solo come mi
litante di partito, ma anche come mi
litante di una certa parte di partito, che 
anche in sede congressuale ha tenuto 
una linea di politica unitaria. Debbo 
dire che l'elemento della giunta di si
nistra non è stato motivo di polemica 
congressuale. Ricorderò che anche Del-
1 'Unto si è pronunziato per la giunta 
di sinistra. 

• Come si presentano i quadri 
del PSI a questa impegnativa prova 
elettorale! Le divisioni interne posso
no danneggiare l'efficienza organizza
tiva? 

La verità è che il PSI s1 presenta su 
una linea politica sufficientemente uni
ta e quindi potrà svolgere un'azione 
corretta. Certo il partito risente di una 
eccessiva frammentazione in gruppi 
che se da un lato possono consentire la 
acquisizione di più larghi consensi, dal
l'altro rendono più difficile una cam
pagna elettorale razionale, ma sono con
vinto che esistono le condizioni di ri
spetto reciproco al fine di consentire 
una campagna efficace. 

ceti medi 

• Ritieni che l'aver sottolineato le 
conseguenze negative negli scioperi 
dei servizi pubblici potrà avvantaggia
re il PSI in sede elettorale? 

L'attenzione verso i ceti medi 
preannuncia una conversione verso il 
centro? 

Il PSI sta ritentando l'operazione 
sicurezza che il PCI tentò nel '75-76, 
con segno diverso, ma con accentuazio
ni talvolta discutibili. Nella campagna 
del PSI vi sono motivi d'« ordine». 
Questo nel complesso gioverà elettoral
mente al partito. senza spostare l'asse 
della sua linea. Il PSI avrà a Roma un 
punto d'attacco: primo. la moda, nel 
senso che una parte dell'opinione pub
blica vota per il partito che in quel 
momento appare più dinamico (l'even
tuale assenza dei radicali ~ioverà al 
PSI); secondo, l'impegno del gruppo 
dirigente, moderato, ma aperto sul ter
reno dei diritti civili. Potranno venire 
quindi consensi da vari settori. 

• Ritieni che a Roma il partito po
trà raccogliere i consensi dell'elettora· 
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to di sinistra non comunista - com
posto soprattutto di giovani - che 
spesso guarda al PSI come a un pun
to di riferimento o questi voti non 
andranno in altre direzioni o addirit
tura dispersi con le astensioni? 

A Roma abbiamo sviluppato (è an
che la mia esperienza personale) rap
porti con l'area radicale e di nuova si
nistra. E' un'area abbastanza consisten
te. Le condizioni per acquisire questi 
consensi al PSI sono meno favorevoli 
di prima, a causa dell'eccessiva disat
tenzione su certi problemi. Però c'è da 
considerare che, per merito anche no
stro, il rapporto tra la giunta e queste 
aree non si è mai interrotto. 

• Cosa pensi circa il problema 
del capolista del PSU 

E' giusto che il PSI rafforzi e quali
fichi la propria rappresentanza in con
siglio con il ricorso a forze o persona
lità che diano il segno di un rapporto 
con la città nel suo insieme cosl come 
effettivamente esiste: mi riferisco ad 
esempio a Renato Palazzo, protagoni
sta delle lotte alla Magliana, che è con 
noi nelle amministrative. Meno da con
dividere è orientarsi verso l'esclusione 
preconcetta di persone che hanno par
tecipato attivamente al lavoro della 
giunta. I « sei » che sono stati in pri
mo piano nell'amministrazione uscente 
non meritano di essere considerate co
me non persone. 

• Permetti in/me una domanda più 
personale: tu sei sempre stato presen
te quando vi sono state lotte impor
tanti per la casa, per l'ambiente, per 

l'occupazione, per la difesa della de
mocrazia. 

La responsabilità nella gestione del 
potere ha frenato i partiti di sinistra 
in queste iniziative? Non si è creato 
tm distacco tra alcune minoranza atti
ve, al di fuori dei partiti storici, e le 
istituzioni? Tu personalmente come ti 
sei comportato? 

Sul piano personale il contributo 
(piccolo o grande) che ho dato in que
sti anni è stato assicurare un rapporto 
costante con le iniziative rispondenti 
a problemi locali reali e con le inizia
tive internazionaliste, ma non sono sta
to il solo, anche se sarebbe stato au
spicabile un impegno più largo. Il PCI 
ha riaperto un rapporto con quest'area 
che si era affievolito nel periodo della 
unità nazionale. Uno dei meriti dei 
socialisti di questa giunta è stato di 
non aver mai creato una sorta di rottu
ra tra quest'area e l'amministrazione. 

• Quindi ritieni che vi potrà esse
re dontinuità tra la giunta uscente e 
una maggioranza riconfermata, indipen
dentemente dalla composizione delle 
liste socialiste? 

La giunta di sinistra non comincia 
il 22 giugno 1981 ma è incominciata 
il 20 giugno 1976. Proprio per questo, 
in merito alle vicende interne del PSI, 
ritengo di poter dire che sarebbe erra
to sostenere che deve essere « cancel
lato» chi ha operato attivamente, an
che se naturalmente va benissimo sia 
l'acquisizione di forze esterne sia il fat
to che i capilista siano espressione 
del gruppo dirigente nazionale o perso
nalità significative. • 

Il segno politico 
delle elezioni amministrative 

• Cinque anni di amministrazione di simstra a Roma hanno contribuito a far 
crescere un personale politìco-amministrativo che si è misurato con la realtà dei 
problemi anche se naturalmente non ha potuto superare tutti i nodi di una situa

zione complessa, le11.ata ad un passato d1 amministrazioni strettamente congiunte 

con 11.li interessi di settori speculativi e commerciali. Inoltre la pesante situazione 
finanziaria e i vincoli legislativi hanno limitato le possibilità di intervento. Tut

tavia è indubbio che in più settori la presenza di un di/ferente modo di gestire 
çj è avvertita, e di questo abbiamo cercato, nei precedenti numeri dell'Astrolabio 

di dare documentazione, specie per quanto riguarda il miglioramento dei servizi 
sociali e l'attenzione verso le pia11.he più f!.rdvi della città La rottura d1 interessi 

corporativi richiede un forte impegno politico e soltanto una maggioranza omo
genea può garantire la prosecuzione di questa linea. Per tali motivi riteniamo 

che sia importante il segno politico con il quale i partiti di sinistra si presentano 
alle elezioni. Siamo lieti che il vicesindaco Benzoni sottolinei che il PSI va alle 

elezioni per rteonf ermare la f!,i1mta di smistra • c. V. 
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L'azione 
della Giunta 
di sinistra 
nel giudizio 
del vice sindaco 
Luigi 
Castagnola 

A cura di 
Giorgio 
Rina Idi 

.. Combattere duramente 
contro la crescita zero .. 

GENOVA - 11 congedo della giunta di sinistra, quarantacinque giorni prima delle elezioni, non ha concesso spazio alla retorica. Con i colleghi del consiglio comunale, riunitisi a Palazzo Tursi in una atmosfera da ultimo giorno di scuola, il sindaco Cerofolinl è stato franco. " Abbiamo passato un quinquennio travagliato - ha detto l'esponente socialista -. E' stato il quinquennio delle ferite del terrorismo che hanno fatto di Genova una città in prima fila tra quelle bersagliate dalla violenza. Ma in questo quinquennio il comune è stato anche protagonista della vita cittadina, crocevia di tante vicende "· Genova, già al vertice del cosiddetto triangolo, è una città che Invecchia. La popolazione diminuisce da un decennio e 11 fenomeno tende ad accentuarsi. I pensionati hanno lanciato un'involontaria sfida: diventare maggioranza. Su questo corpo precocemente invecchiato le medicine rischiano di non ripagare le attese. Nel 1966, l'ex-Manchester d'Italia subi una operazione a cuore aperto: ferita dalle trasformazioni della siderurgia e della meccanica, colpita, di conseguenza, dalle trasformazioni dell'industria cantieristica, subi l'amputazione (a beneficio di Trieste) della direzione dell'ltalcantieri, il colosso pubblico in questo campo. La città insorse, con scontri anche di piazza. Ma tutto si chetò di fronte a una promessa: Genova capitale dell'energia. 
Per molti anni quella promessa è sembrata un inganno. Da pagare a caro prezzo in termini di occupazione e di risorse sprecate. Poi, attorno al 1977, la svolta. Il ritmo impresso al processo di ristrutturazione dell'industria pubblica ha concentrato nella città la parte più cospicua delle capacità impiantistiche e manifatturiere del settore termoelettromeccanlco e nucleare. Ma li futuro, ancora adesso, si presenta ricco di Incognite. L'Ansaldo in questi anni è riuscita a far fronte alla carenza di ordini sul mercato Interno moltiplicando gli sforzi di penetrazione oltre confine. Ma ormai molte commesse appaiono tutt'altro che remunerative, e le speranze di migliorare ulteriormente i conti si incentrano sull'avvio ormai imminente del piano energetico nazionale preparato dal governo: Enel e Ferrovie dello Stato sono attese al varco. In attesa di un futuro più generoso, la città vive gravi problemi nel campo occupazionale. Qualcuno definisce Genova • capitale delle partecipazioni statali •. e la cosa suona un po' beffarda per una città che, da sempre, ha vissuto nel culto dello scagno e dell'economia liberista. Vero è piuttosto che la mappa della crisi Industriale si allarga a macchia d'olio. Tre aziende sono fallite In questi mesi, decine di fabbriche sono In difficoltà. Centinala di lavoratori hanno ricevuto lettere di licenziamento, migliaia di operai stanno vivendo sotto la minaccia della cassa integrazione. Ormai I lavoratori non scendono più in piazza per mantenere o allargare le conquiste sindacai i di questi anni, ma In difesa del posto di lavoro. Il mondo imprenditoriale posto sotto accusa si difende. Spesso mandando avanti abili avvocati. Genova - affermano costoro - paga lo scotto di un processo di Industrializzazione Iniziato prima che altrove, le sue Industrie in crisi sono mediamente le più vecchie. 11 suo porto non è attrezzato in modo competitivo? Anche qui la risposta è pronta: Roma non ha varato una politica nazionale del porti, Milano e Torino non hanno voluto considerare Il porto genovese come una cosa anche loro, come il polmone delle loro industrie. Anche le difficoltà che caratterizzano il mondo commerciale dell'import-export, il più tipico dell'imprenditoria genovese, presenterebbero ragioni esterne: la crisi economica mondiale, la fluttuazione dei tassi monetari. Giustificazioni valide? No; al più attenuanti. Inflazione e recessione hanno spinto in un guscio buona parte dell'imprenditoria cittadina, per sua natura già troppo prudente, troppo tentata di investire gli utili in qualcosa di solido, tipo un bel patrimonio immobiliare, troppo chiusa, e quasi isolata, tra mare e monti. 

La Genova che si reca tra breve alle urne per rinnovare li consiglio comunale è una città preoccupata dalla difesa del posto in fabbrica. Mai così preoccupata almeno dagli anni Cinquanta. E' la stessa città che sì è riversata in piazza. lo scorso 7 maggio, alzando striscioni e facendo risuonare tamburi, per chiedere con una voce sola di agire. Con il vice-sindaco del capoluogo ligure, li comunista Luigi Castagnola, assessore all'edilizia residenziale, la nostra conversazione parte proprio da qui. 
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• L'industria tradizionale della 
città è in crm. La nuova, /atzca a sod
disfare la domanda occupazionale, so
prattutto tra i neo-laureati. 

I genovesi dovranno imboccare la 
via dell'emigrazione! 

Genova ha conosciuto negli anni 
Cinquanta e Sessanta un processo di 
impoverimento delle sue strutture in
dustriali. Solo nell'ultimo quinquennio 
le produzioni nucleari e impiantistiche, 
oltre all'elettronica e alla meccanica 
pregiata, hanno segnato una positiva 
inversione di tendenza. Oggi, però, la 
bufera che si abbatte sull'intero appa
rato produttivo del paese, e partico
larmente sulle grandi industrie, mette 
duramente in discussione la ripresa 
in corso. 

Di fronte a una crisi come questa 
non è utile lo ~ sguardo corto». Serve 
al massimo per un titolo di giornale. 
Il vero problema è che bisogna com
battere duramente contro la crescita 
zero, contro il ripiegamento e la ras
segnazione. Perché questa è la strada 
del declino e della decadenza. Se que
sta battaglia sarà vinta, Genova sa
prà soddisfare anche le domande oc
cupazionali. E non solo per chi ha 
una laurea. 

• La città neJ!.li ultimi lustri ha 
rinu>zciato ai miti di una crescita quasi 
illimitata. Le attuali dimensioni me
dio-grandi e l'accettazione dei confini 
naturali riflettono una situazione otti
male? 

Il piano regolatore del secondo do
poguerra più che i miti di una cresci
ta illimitata perseguiva l'obiettivo di 
una città in cui venivano portati alle 
stelle i valori fondiari del suolo ur
bano. Da qui la previsione di molti
plicare per cinque la volumetria resi
denziale. 

Quando l'abbiamo faldata, nel 1976, 
non è caduto alcun mito. Si è sempli
cemente chiusa l'epoca in cui le ar
mature civili venivano considerate un 
po' come polli allevati in batteria. Per 
i quali non conta la qualità della vita, 
ma la velocità con cui possono essere 
commerciati. La nuova città del no
strn piano rei:tolatore è figlia della 
cultura democratica di questo secolo. 
Di una cultura che mette al primo po

sto gli uomini e non le cose, e per la 
quale un'espansione moderata è parte 
di una strategia che privilegia il recu
pero della città esistente, la crescita 
del tessuto civile e delle infrastruttu-
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re sociali. Nulla di particolarmente ri
voluzionario. 

Abbiamo respinto la tendenza a 
espellere le fabbriche e le attività pro
duttive per far posto ai palazzi. Ab
biamo, in altre parole, voluto rove
sciare la piramide di valori che san
cisce la gerarchia di funzioni imposta 
dai meccanismi della rendita fondia
ria. 

• A giugno Genova sarà l'unica 
grande città del Nord chiamata alle 
urne. 

Il test che offrirà potrà essere con
siderato valido, e in che misura, per 
le regioni industrializzate? 

Il nostro voto sarà un voto molto 
significativo. Soprattutto perché do
vrà costituire una verifica delle indi
cazioni già scaturite dalle grandi città 
lo scorso anno. Alle ultime ammini
strative nelle grandi città la sinistra 
si è rafforzata e non ci sono davvero 
motivi per ritenere che l'esperienza 
genovese possa essere dissimile dalle 
altre. Anzi, se le elezioni dell'anno 
scorso a Genova fossero state comu
nali, la sinistra avrebbe confermato 
i suoi seggi del 1976. Il fatto politi
co centrale è che a Genova, in questi 
anni, c'è stata la governabilità vera, 
cioè quella del governare sul serio: 
nessun giorno di crisi; un volume 
grandioso di opere pubbliche che so
no sotto gli occhi di tutti; una città di 
proporzioni definite che trancia via 
per sempre migliaia di miliardi di ren
dita fondiaria col nuovo piano rego
latore; una democrazia che ha molti
plicato per mille le sedi di discussio
ne. 

• I rapporti all'interno della mag
gioranza uscente hanno subito i con
traccolpi della svolta craxiana e dei 
congressi di Torino e Palem1o? 

Evidentemente le posizioni politi
che di socialisti e comunisti sono, in 
termini generali, meno vicine oggi di 
quanto lo fossero all'inizio della no
stra comune esperienza in giunta. E 
tuttavia questi anni sono stati carat
terizzati da una leale, intensa e frut
tuosa collaborazione politica. Questo 
dimostra quanto sia forte e salda una 
prospettiva politica fondata sull'unità 
dei comunisti, dei socialisti, delle for
ze di progresso e di democrazia. A 
maggior ragione quando dimostra di 
saper superare anche prove non facili. 

• La co/laboraz1one a Palazzo Tur
si tra le forze di sinistra in che misura 

si è riflessa a livello di tessuto sociale( 

L'unità della sinistra ha potuto pe
sare, e a volt. ùl modo decisivo, co
me elemento assai prezioso nel rap
porto di forza tra le classi e come ac
crescimento del potere contrattuale 
delle grandi masse e nel seno dell'in
tera società organizzata. Ed è questo 
un risultato del quale possiamo anda
re orgogliosi. Le forze espresse dal 
movimento operaio hanno saputo con
durre una politica di alleanze ed han
no dimostrato con i fatti e con le 
esperienze concrete di essere in grado 
di produrre uno sforzo di governo 
senza precedenti rispetto ai decenni 
passati. Anzi è stato configurato un 
nuovo quadro di certezze entro cui 
gli stessi interessi privati hanno finito 
col ritrovarsi. 

Certo, molto condizionati. Ma an
che sicuri di un saldo punto di incon
tro fra l'interesse generale e il pro
prio particolare interesse. 

I grandi accordi-quadro con le im
prese private che hanno mosso e stan
no muovendo investimenti per centi
naia di miliardi costituiscono altret
tanti segni tangibili e vistosi di que
sto mutamento di qualità nella vita 
e nello sviluppo di Genova. 

• Provi a compilare una pagella 
del comportamento della Dc all'oppo
sizione. 

I democristiani hanno avuto una 
linea confusa, contraddittoria e so
prattutto poco incisiva. In una prima 
fase, la Dc ha puntato tutto sullo slo
~an « non ce la farete, vi fate delle 
illusioni; presto dovrete chinare il ca
po di fronte agli interessi contro cui 
vi volete mettere». Poi, a mano a 
mano che si procedeva, risultava chia
ro che gli ostacoli eravamo in grado 
di superarli. E cos1, mentre la città 
cambiava volto, la Dc adottava la 
strada di cavalcare tutti i somarelli 
delle proteste localistiche e delle spin
te più eterogenee. 

Tutto e il contrario di tutto. Ha 
inondato il consiglio di interrogazioni 
e interpellanze. Ma mai ha offerto 
un'indicazione alternativa, un'altra li
nea da seguire, un'altra idea della cit
tà cui fare riferimento. Solo un ricat
to di potere, usando le leve del go
verno e delle nomine ministeriali: que
sto è il fulcro della speranza con cui 
la Dc va alle elezioni e cerca la rivin
cita. Una rivincita per la quale non 
c'è plausibilità politica né culturale. 

• 
13 
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IL NEGOZIATO SUL NULLA 
di Ercole Bonacina 

• Scriviamo senza avere La benché minima idea di 
come si concluderà il confronto interno al sindacato sul
la scala mobile. Quindi, non abbiamo idea deiia ri
sposta, se unitaria o differenziata, che lo stesso sinda
cato de:•e dare alla proposta di politica economica /or 
mutata dal governo nell'incontro del 15 maggfo. Un 
dato, però, è certo: la vera posta in gioco non è eco
nomica ma politica. Un eventuale accordo intorno alla 
proposta del governo accrediterebbe certamente l'attua
le quadripartito ma non offrirebbe nessuna valida con
tropartita in termini di lotta all'inflazione o di serio 
avvio del Piano triennale di La Mal/a. 

Vediamo anzitutto perché la contropartita non ci 
sarebbe. La Mal/a ha detto e ripetuto - anche se con 
la Nota integrativa al Piano a medio termine ha in par
te attenuato la sua affermar.ione - che una più lenta 
dinamica del costo del lavoro e l'incremento della pro
duttività non sono affatto le condizioni o le sole con
dizioni della politica disinflar.iomstica da lui proposta. 
Di condizioni almeno ugualmente importanti, sempre 
secondo La Mal/a, ce ne sono altre tre, che compete 
al governo assicurare: ed esse sono la progressiva ri
duzione del disavan1.0 di parte corrente in percentuale 
del prodotto interno lordo (PIL), la stabilizzazione 
delle entrate complessive nel triennio sempre in termim 
di percentuale del PIL e, a compenso della riduzione 
dell'incidenza del disavan1.0 di parte corrente, un pari 
aumento della spesa pubblica d'investimento Codicillo 
non secondario di queste politiche d1 bilancio è la ri
gorosa subordinar.ione di tutte le spese d'investimento 
a un celere e approfondito controllo da parte del mi· 
nistero del Bilancio, della loro rispondenza a tre obiet
tivi tassativamente indicati dallo stesso Piano trien
nale, e cioè al riequilibrio della bilancia dei pagamen· 
ti, all'aumento dell'occupazione, alla destinazione prio· 
ritaria degli investimenti nel Mezzogiorno. 

Ciascuna di queste tre condizioni, e il codicillo af.· 
giunlivo. presupponMno l'esistenza di un governo e di 
una maggioranza saldi, solidali, profondamente persua· 
si della politica proposta. La riduzione del disavan1.0 
di parte corrente esrJ!,e subito, e non rinvia a tempi in
determinati, il drastico contenimento della spesa cor· 
rente: tanto più drastico, in quanto dal lato delle en
trate il Piano a medio termine elf ettua la scelta di non 
a/tendersi nessun contributo al mif,lioramento dei con· 
ti di bilancio. Non solo · il contenimento delta spesa 
corrente deve essere compatibile anche con la direi· 
tiva di aumentare il meno possibile, e comunque Lar
gamente al dr sollo del tasso d'inflazione, le tariffe 
pubbliche e i prezzi amministrati; deve essere compa
t1b1le, quindi, con La direttiva dr f 1scal1zzare una quota 
via via crescente dei disavanzi delle aziende pubbliche 
(restando oscura la sorte destinata alle imprese produt· 
trici di beni e servizi venduti a prezzi amministrati). 

Anche la stabilizzazione delle entrate complessive 
in percentuale del PIL esige misure immediate, giac
ché l'eliminazione dei drenaggio fiscale, dato e non 
concesso che sia resa legislativamente e tributariamente 
operante, e la ventilata riduzione dei proventi tariffari, 
non potrebbero davvero essere compensate dalla lotta 
all'evasione, di cui tn ogni caso una parte dei risultati 
dovrebbe e.uere destinata al contenimento del disavan
zo di parte corrente, quali che siano i conti dei pubbli
ci servizi. 

L'aumento della spesa d'investimento è un'altra 
condizione da realizzare subito, e non solo come pre
disposizione di programmi ma anche come erogazione 
di spese a fronte di opere fisiche le quali assorbano su
bito mafl,giore occupar.ione. Questa condizione e resa 
più ardua dalla scelta di orientare gli investimenti a 
preferenza nel Mezzogiorno. l n più, la prontezza della 
spesa d'investimento e la preferenziale destinazione di 
questa al Mezzof!,iorno, nonché la loro attitudine a mi
gliorare i conii con L'estero - tutte cose da auantif ico
re oltre che da accertare generrcamente - devono es. 
sere controllate dal ministero del Bilancio, supremo ga
rante della politica di piano e, in quanto tale, 11011 pitì 
esponibile al rischio dell'adoz10ne, da parte del mini
stero del Te soro, di misure monetarie e creditizie con
trastanti con la filosofia del piano o, comunque, non 
preventivamente concrete. Dal che deriva, ovviamen
te, una rettifica non superficiale delle attribuzioni mi
nisteriali in materia di direzione delta politica econo
mica. 

Ora, domandiamoci: il f.OVerno Forlani e la mag
gioranza che lo sostiene, sono forse in grado di fl.aran
tìre la realizzazione di queste condizionir Ne hanno 
la volontà, la forza, La coesione interna necessarie? Han
no alte spalle un'esperienza confortante in questo sen
so? La risposta ovvia è no. 

E tullavia, l'eventuale accordo intorno alla propo
sta globale di La Mal/a accrediterebbe l'attuale qua
dripartito. Ma, e qui sta il punto, lo accrediterebbe m 
due dirt>zioni uf!.ualmente maccettabrlr: la prima sarebbe 
di rendere immediatamente operativo l'eventuale ac
cordo sulla scala mobile senza contropartita di sorta, 
l'altra sarebbe di stabilizzare la coalizione governativa 
sostituendo 1111 supporto esterno, appunto l'assn1so del 
sindacato, all'inesistente e tuttavia irrinunciabile sup
porto interno, e cioè La coesione, la saldezza e la chia
rezza programmatica della mau,ioranza. 

Così stanno le cose. In queste condizioni, proprio 
non si vede come il sindacato possa accreditare una 
controparte a cui oggettivamente manca non diciamo 
la capacità ma, di sicuro, La possibilità di negoziare 
una politica che non ha o non vuole o non è idonea 
a professare • 
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la scala mobile non si tocca, 
seguitano a dire vaste schiere di 
lavoratori, nonostante 
i dirigenti nazionali delle 
organizzazioni sindacali abbiano 
ormai da tempo avviato 
sull 'argomento un consistente 
dibattito con la più o meno esplicita 
convinzione che il meccanismo, 
così com'è adesso, non funziona 
come dovrebbe. 
Ma al di là degli aspetti economici, 
di cui qui di seguito 
• Astrolabio ,, fornisce un'ampia 
documentazione, il problema 
della scala mobile è diventato 
un nodo politico molto complicato. 
Il gran discutere che se ne fa 
in questo periodo, quindi, 
finisce spesso con l 'allontanare 
l'attenzione da ciò che è 
di maggior rilevanza, in questo 
momento: è in grado, un governo 
come quello attuale, di svolgere 
una politica effettivamente 
capace di ridurre l 'inflazione? 
A questa domanda anche i 
sindacalisti più tolleranti esitano 
a rispondere affermativamente. 
Del resto si avvicina la scadenza 
delle elezioni amministrative 
che, secondo ormai consolidate 
convinzioni, segnerà anche 
la scadenza per il cambio di 
governo. Il disegno socialista 
di portare Craxi a Palazzo Chigi , 
quindi, lascia sparlo a quel 
progressivo indebolimento di 
Forlani che, un mese fa, sarebbe 
invece stato assai pericoloso 
rischiando di far cadere il governo 
prima che i tempi socialisti 
fossero maturati. Ciò spiega le 
clamorose liti sindacali e le 
successive riappacificazioni 
senza che nulla di reale 
sia cambiato. 
Nonostante se ne parli molto, 
la scala mobile diventerà 
un problema operativo soltanto 
dopo le elezioni di giugno. 
Il che non significa che i suoi 
termini, le sue connotazioni non 
vadano esaminate e comprese 
fin d'ora. Cominciamo quindi 
col presentare questo piccolo 
dossier come materiale di 
base su cui sviluppare le 
riflessioni e i prossimi Interventi. 
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.. 1946 La scoperta del paniere .. 
di Marcofabio Rinforzi 

A Occorre risalire agli anni imme
W diatamente seguenti alla seconda 
guerra mondiale per rintracciare le pri
me forme di indicizzazione dei salari 
che possano essere assimilate a quella 
attuale. 

I vertiginosi incrementi dei prezzi 
che si registrano a partire dal 194 3 
rendono insignificanti ed inattuali le 
antiche indennità di « carovita » e di 
« contingenza » che venivano corrispo
ste in somma fissa e con carattere di 
straordinarietà. 

Dopo alcune sporadiche intese setto
riali si giunge all'accordo generale del!' 
ottobre 1946 tra la Cgil e la Confin
dustria, allora guidata da Angelo Costa. 

In base a tale accordo si costituiva 
un indice sindacale che utilizzava un 
paniere di beni e servizi costituito dai 
consumi mensili medi di una famiglia 
tipo di quattro persone. Ogni due me
si si rilevava l'incremento di spesa ne
cessario per acquistare le medesime 
quantità di beni, e questo rappresenta· 

va la variazione del costo della vita da 
applicare al salario. 

L'indennità di contingenza variava, 
al variare del costo della vita, con pe
riodicità bimestrale ed in misura ugua· 
le per tutte le categorie e le qualifiche, 
senza distinzione tra operai comuni, o
perai specializzati, impiegati. Si stabi
liva però una differenziazione in 
relazione al sesso ed all'età dei lavora
tori. Inoltre le variazioni venivano cal
colate a livello provinciale in modo 
da tenere presente le diverse dinami
che dei prezzi nelle provincie. 

Gli elevati tassi di inflazione che in 
quel periodo aggredivano l'economia 
causarono ben presto due effetti prin
cipali, entrambi conseguenza di quel 
tipo di indicizzazione: il progressivo 
appiattimento delle retribuzioni in re
lazione alle differenti qualifiche pro
fessionali; l'accentuata differenziazione 
a livello provinciale. 

Questi motivi di ordine tecnico, uni
ti ad altri di natura più strettamente -15 
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politica connessi con la sconfitta elet
torale della sinistra nel '48, portarono 
alla modifica di questo meccanismo che 
si realizzò con l'accordo del marzo 
1951. 

Si abbandona la linea egualitaria che 
aveva guidato il precedente sistema e 
si adotta una griglia di valori dal pun
to di contingenza differenziata per ca
tegoria, qualifica, età e sesso dei lavo
ratori. Contemporaneamente rimane la 
differenziazione per zona territoriale. 
Si intendeva in tal modo rispecchiate 
la struttura parametrale e territoriale 
delle retribuzioni in corso per realiz
zare un meccanismo che ne lasciasse 
inalterati i rapporti nel tempo. La pe
riodicità degli adeguamenti del potere 
di acquisto continuava ad avvenire a 
cadenza bimestrale. 

Nel medesimo accordo del '51 si de
finisce anche il nuovo paniere dell'in
dice sindacale che è sostanzialmente il 
medesimo che tuttora è alla base delle 
rilevazioni Istat. 

Una serie di successive innovazioni 
modificarono parzialmente l'intesa dei 

'51. Nel gennaio 1957 si definì l'azze
ramento della base dell'indice, la riva
lutazione del punto, ed il cambiamento 
della periodicità degli adeguamenti da 
bimestrale a trimestrale. Nel luglio 
1963 il nuovo adeguamento dei valori 
del punto. Nel marzo 1969 si annullò 
la differenziazione territoriale a segui
to della abolizione delle « gabbie » sa
lariali. 

Una più sostanziale modifica del 
meccanismo s1 ebbe nel gennaio del 
1975 quando a seguito dell'accordo 
tra sindacati e Confindustria, guidata 
da Gianni Agnelli, si stabilì la progres
siva unificazione del valore del punto 
su quello della categoria con parame
tro più elevato. Entro il febbraio 1977, 
in sintesi, il punto di contingenza a
vrebbe raggiunto l'unico valore di 
2.389 lire valido per tutti. Venne an
che azzerato l'indice sindacale, e tutti 
gli importi di contingenza maturati fi. 
no al gennaio '75 vennero conglobati 
nella retribuzione base. 

Successivamente altre disposizioni 
e accordi sono intervenuti ad incidere 

COSI' IN EUROPA 
• 11 s istema di scala mobile adottato in Italia trova parziale riscontro anche In 

altri Paesi che adottano una indicizzazione automatica generale delle retribuzioni basata sull 'indice dei prezzi. 
Tra questi la Danimarca, che è forse il Paese che ha adottato un meccanismo più 

simile a quello italiano, ed i Paesi Bassi 
Anche il Belgio adotta una Indicizzazione generale, ma essa riporta proporzional

mente sulle retribuzioni gli aumenti del costo della vita, risultando cosi neutrale al fi · 
ni perequatori. Recentemente in Belgio è stato Introdotto un blocco temporaneo dei prezzi. 

In Francia vige un meceanlsmo adottato nel 1958 che serve a proteggere il potere di acquisto dello Smic, il salario minimo. Ogni volta che li costo della vita raggiunge 
un aumento del 2 per cento automaticamente scatta l'adeguamento del salario, ma 
soltanto di quello minimo. L'ammontare dello Smic è determinato di anno in anno in relazione al tasso di sviluppo economico. La durata del contratti di lavoro è general
mente di un anno. Alcuni di essi prevedono forme di indicizzazione più o meno auto
matica, talvolta simili a quella prevista per lo Smic, ma con periodicità degli adegua
menti più diluita nel tempo. 

In Gran Bretagna, a seguito dei più Intensi recenti ritmi di crescita dei prezzi, 
si sono Introdotte forme di Indicizzazione automatica, ma limitatamente a taluni contrat
ti. Esse fanno riferimento a tassi di Inflazione previsti al momento del rinnovi del con
tratti , che generalmente avviene ogni dodici mesi. Se l'aumento del prezzi supera la soglia concordata scattano gli adeguamenti automatici. 

In Germania non esistono forme di indicizzazione automatica delle retribuzioni, 
anzi esse sono espressamente vietate per legge. 1 rinnovi contrattuali cadono ogni 
dodici mesi, e In quelle sedi vengono aggiornati gli Importi retributivi. I ritmi di 
Inflazione estremamente moderati (sotto il 6 per cento) consentono di adottare agevol-
mente tale metodo • M.R. 
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sugli effetti di quel meccanismo di sca
la mobile. Nel dicembre 1976, con una 
disposizione di legge, si stabiliva di 
corrispondere in Buoni del Tesoro tut
ti gli aumenti di contingenza dovuti ai 
lavoratori con reddito superiore agli 
orto milioni; e la metà degli aumenti 
dovuti ai lavoratori con reddito com
preso tra i sei e gli otto milioni. Tale 
disposizione aveva validità fino all'a· 
prile del 1978. 

Con accordo interconfederale del 
gennaio L 977 venivano esclusi dal cal
colo dell'indennità di liquidazione gli 
aumenti di scala mobile maturati a par· 
tire dal novembre 197 6. 

Infine un accordo del marzo 1977 
modificava il paniere dell'indice sinda
cale quanto al peso, che veniva alleg
gerito, di giornali, trasporti urbani ed 
energia elettrica. 

L'indice sindacale ha oggi raggiunto 
quota 250. Un aumento del 4% del co 
sto della vita, calcolato in base al pa· 
niere di beni che compongono quell' 
indice, comporta quindi un aumento 
di 1 O punti di scala mobile, cioé di 
23.890 lire lorde per tutte le retribu
zioni. Ma a causa della progressività 
delle aliquote fiscali che gravano sui 
redditi, accade di fatto che l'aumento 
della contingenza sia minore in corri
spondenza di retribuzioni magg1or1. 
Ciò provoca evidentemente quel feno
meno che va sotto il nome di « appiat
timento » delle retribuzioni. 

In pratica, chi ha uno stipendio net
to di 443.000 lire viene a ricevere 
17 .800 lire, che rivalutano effettiva
mente il potere di acquisto di quel sa
lario. Ma chi ha uno stipendio netto 
di 817 .000 lire, ad esempio, viene a 
percepire soltanto 15.600 lire, che pro
teggono dall'inflazione soltanto le pri
me 390.000 lire e lasciano senza alcu
na copertura le restanti 427 .000 lire. 
Con il passare del tempo tende a dimi
nuire sempre più la parte di salario 
protetta dall'inflazione. 

Da notare ancora che, a causa degli 
oneri sociali e fiscali a carico dell'im
presa, questa viene a pagare oltre 
33.000 lire a fronte delle 15/17 mila 
lire che entrano nella busta paga del 
lavoratore. 

M. R. 
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LE TESI DEGLI ECONOMISTI 

Polemiche sulla scala mobile ne sono nate tante, da quando venne siglato l'accordo sul punto 

unico di contingenza. Ma l'argomento è diventato terreno di scontro solo da qualche mese, dopo i tragici 

risultati dell'andamento del costo della vita e dopo che la Confindustria ha lanciato la 

sua sfida al sindacato nel convegno dello scorso marzo sul costo del lavoro. 

Circa un mese fa la CISL ha annunciato che la segreteria unitaria si accingeva a proporre un 

•raffreddamento • dell 'indicizzazione salariale basato sulla proposta Tarantelli (vedi scheda qui a fianco). 

La CGIL ha subito smentito, e da qui è nato uno scontro sindacale oggi solo parzialmente 

superato. Quasi tutti gli economisti italiani si sono cimentati, da allora ad oggi, sull 'argomento. 

Qui di seguito riportiamo alcune delle proposizioni più significative che sono tuttora oggetto di 

discussione, riconducibili sommariamente a tre grossi filoni: interventi per 

allentare la pressione esterna sull 'economia nazion&le (Monti), interventi sui prezzi e sulle tariffe (Sylos 

Labini), interventi fiscali (Visco) . 

LA PROPOSTA 
Sylos Labini 

e Paolo Sylos Labini predica da anni 
IJ « perversità » dell'attuale meccani
smo della scala mobile. Ha avuto, sul
l 'argomento, duri scontri verbali con 
l'allora direttore generale della Con
findustria Franco Mattei accusandolo 
di aver consapevolmente portato il sin
dacato ad agire contro se stesso. Recen
temente ha proposto di limitare la ef. 
ficacia dell'indicizzazione al 60 per cen
to dei rincari, lasciando alla libera con
trattazione fra le parti il restante 40 
per cento. Ultimamente ha fornito un:i 
ricetta per combattere l'inflazione ba
sata sul contenimento di prezzi ammi
nistrati e tariffe pubbliche che alcuni 
esponenti sindacali mostrano di aver 
recepito con la massima attenzione. 

Professor S)'los Labini, allora anche 
lei riconosce che non è la scala mobi
le l'origine di lutlt i malt? 

« E' una maledizione! Altroché, è il 
'mostro che colpisce ancora'. Lo ripe
to da anni, ma solo adesso sembra 
che i lavoratori comincino a renderse
ne conto. In Francia la chiamano 
'trappola dei capitalisti'! ». 

La sua proposta, tuttavia, punta ad 
un contenimento di prezzi e tari/le. 

« Non si può chiedere al movimento 
sindacale di fare all'improvviso mar
cia indietro su quello che per tanti 
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anni è stato uno dei suoi massimi pun
ti di forza. Gli interventi che io pro
pongo possono contribuire da un lato 
a frenare il meccanismo inflattivo, dal-
1 'altro a facilitare un ripensamento sin
dacale sulla scala mobile». 

Cosa pensa delle altre proposte in 
discussione( 

« Voglio sottolineare che le mie pro
poste non sono alternative ad un inter
vento per 'raffreddare' l'indicizzazio
ne delle retribuzioni: anzi, potrebbero 
funzionare solo a patto che questo raf
freddamento venga praticato. Oppure 
non funzioneranno mai se ad ammini
strare prezzi e tariffe, poi, vengono 
messi personaggi come Gava o Salvo 
Lima .... ». 

LA PROPOSTA 
Tarantelli 

La proposta di Ezio Tarantelli è 
quella che è stata accolta dalla 
Cisl. Basata sull'idea che l'infla· 
zione si possa combattere agen
do sulle aspettative inflazioni· 
stiche degli operatori del mer
cato, la proposta prevede che si 
determini a inizio d'anno il tasso 
di inflazione che si ritiene accet· 
tabile, e che si corrispondano, 
nel corso dell'anno, solo i punti 
di scala mobile che da quella in· 
flazione discendono. Se a fine 
d'anno il costo della vita sarà au
mentato più di quel che si era 
predeterminato le imprese pa
gheranno, allora, i residui im· 
porti di contingenza. 

LA PROPOSTA 
Monti 

e I a proposta di Mario Monti si ba
:. •• ,ulJ'ipotesi di sterilizzare dal com
puto della scala mobile la componente 
estera dell'inflazione, cioè quella parte 
di inflazione che importiamo attraver
so l'aumento dei prezzi dei beni (so
prattutto petrolio e altre materie pri
me) che acquistiamo all 'estero. 

Monti non prevede la modifica del 
paniere dell'indice sindacale, ma fonda 
la sua proposta sulla possibilità di va
lutare, attraverso l'uso di indicatori 
economici, quanta parte di inflazione 
interna è provocata dall'aumento dei 
prezzi delle importazioni. Identificata, 
questa parte verrebbe sottratt•l all'in
cremento dell'indice di contingerv.a. 

Contemporaneamente Monti propo
ne che si raggiunga una forma di protc· 
zione integrale dei salari per la quota 
di aumento dei prezzi di ,,rigin>.! inccr
na, e che si blocchi il processt) di ap
piattimento salariale. 

Professor Monti, ritiene che la pro
posta dt T arantellt per ridurre l'inf la
zione possa essere elficace? 

« Ammesso che possa essere effica
ce per contenere in parre la crescic:i 
dei prezzi durante l'i:mno, cosi'\ acc.t
drà a fine periodo q11ando le impr<'S<' 
dovranno fare fronte al conguaglio dc i 
punti di contingenza maturati in ecce--17 
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denza rispetto a quelli predeterminati' 
O le imprese avranno provveduto du 
rante l'anno a mantenere elevati i prez
zi per prepararsi a corrisponder'! l'in
gente somma, e allora l'inflazion~ non 
ne avrà tratto beneficio; oppure, a
vendo mantenuto i prezzi a livello mi
nimo, non saranno in grado di fare 
fronte ai punti di contingenza matura
ti per cause esterne, cioè per aumenti 
dei prezzi dei beni importati. A que
sto punto non resterà che la fiscaliz
zazione a carico dello Stato. E l'infla
zione non ne trarrà certo giovamento, 
anche per l'andamento 'a salti' dei sa
lari ancora meno governabile di quan
to non sia attualmente». 

Bocciatura completa allora per la 
proposta Tarantelli? 

« La proposta Tarantelli ha un gros
so merito: quello di puntare il più 
possibile sulla modifica delle aspettative 
inflazionistiche degli operatori di mer
cato. Se affiancata da una revisione 
strutturale del meccanismo di scala mo
bile, può senz'altro costituire uno stru
mento interessante ed efficace. Se, ad 
esempio, si arrivasse ad un sistema che 
integri la sterilizzazione dell'inflazione 
importata e la predeterminazione di 
un numero di punti di contingenza ac
cettabile, si sarebbe creato, ritengo, 
uno strumento veramente efficace per 
raffreddare l'attuale ritmo di inflazio
ne». 

LA PROPOSTA 
Visco 

e Vincenzo Visco, professore di Scienza 
J d le Finanze all'Università di Pisa, 
consulente di Reviglio e di altri mini
stri prima di lui, ha formulato un'ipo
tesi di intervento attraverso la leva 
fiscale, di cui si sta occupando adesso 
i ministero del Tesoro. Si tratta in pra
tica di una politica dei redditi realiz-
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zata attraverso la manovra sulle impo
ste (Tax Based Incomes Policv, da 
cui la sigla TIP) usate come in~entivi 
o disincentivi per il raggiungimento de
gli obiettivi fissati di politica econo
mica. 

Professor Visco, lei vorrebbe in pra. 
tica mettere nuove tasse? 

« Nente affatto: suggerisco invece al
leggerimenti fiscali per gli operatori che 
si attengono alle indicazioni del go
verno, insieme, nauralmente, ad aggra
vi fiscali per chi le trasgredisce». 

Che genere di indicazioni dovrebbe
ro seguire gli operatori? 

« Ad esempio potrebbero essere av
vantaggiati gli imprenditori che non 
concedono aumenti salariali oltre un 
certo tetto, che limitano ad un tetto 
preciso l'erogazione dei dividendi o 
che mantengono sotto controllo i loro 
listini; nello stesso modo i lavoratori 
che incrementano limitatamente il pro
prio reddito potrebbero trovare com
penso nel mantenimento del medesimo 
scaglione d'imposta dell'anno prece
dente, riparandosi integralmente dal 
fiscal drag». 

Mi sembra un modo di penaliuare 
soprattutto i salari ... 

« Non è vero. Del resto è neces
sario che ciascuno si assuma precise 
responsabilità nel perseguimento di o
biettivi collettivi. La mia proposta ha 
il pregio di render chiari a tutti i co
sti che in caso di inadempienza do
vrebbero pagare». 

Come si pone di fronte alla propo· 
sta di Tarante/li? 

« La mia proposta coincide con la 
prima par te di quella di Tarantelli: oc
corre predeterminare un tasso concor
dato di crescita dell'inflazione e a quel
lo uniformarsi. Giudico invece sbaglia
to credere, come fa TarantelJi, che i 
comportamenti reali si atterranno al
le aspettative: se quei comportamenti 
non si realizzano, a fine anno i costi 
in più si scaricano sulle imprese le qua
li, in previsione di ciò, avranno scon· 
tato in anticipo, aumentando i listini, 
l'onere che a fine anno si aspettano 
di dover pagare. In questo modo l'in
flazione continua nella stessa identica 
maniera di prima». 

• 

A Palazzo Chigi 
Forlani 

ba cambiato 
improvvisamente 

le carte 
in tavola: 

aspettiamo la 
decisione 

del sindacato, 
poi trattiamo -

Perché si tratta 
di un attacco 
ali' autonomia 

della Federazione 
unitaria. 

A '\J'on sappiamo se il ministro del 
W Bilancio, Giorgio La Malfa, abbia 
111.11 utilizzato il complesso sistema di 
scale mobili che collega il parcheggio 
di villa Borghese con la stazione me
tropoli tana di piazza di Spagna. Sono 
due, per le opposte direzioni, e, nel 
mezzo, una pista pedonale. Capita a 
volte che una di quelle scale si blocchi, 
costringendo lo sfortunato utente alla 
fatica delle proprie gambe, mentre nel
l'altro senso c'è chi comodamente usu
fruisce del ritrovato tecnologico. 

Che c'entra La Malfa? Nell'ultimo 
incontro tra governo e sindacato pro
prio il ministro del Bilancio ha avan
zato, a nome dell'intera compagine mi
nisteriale, una proposta di modific~ 
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LA PROPOSTA DI RIFORMA PRESENTATA DAL GOVERNO 

OBIETTIVO: DIVIDERE 
IL SINDACATO 
di Pasquale Cascella 

strutturale della scala mobile sui salari. 
E a noi è sembrato che si voglia bloc
care il pezzo della « scala » utilizzata 
dai lavoratori (con un numero prede
terminato di scatti di contingenza, sal
vo un conguaglo ma depurato dagli ef
fetti della cosiddetta inflazione impor
tata) e far scorrere normalmente quel
la, in senso inverso, che serve agli im
prenditori (i quali, nell'eventualità che 
si superasse il tetto di inflazione pro
grammata, dovrebbero pagare i punti di 
contingenza eccedenti solo al netto del 
loro valore). E lo Stato? Lo Stato do
vrebbe accollarsi tutti gli oneri contri
butivi e fiscali a vantaggio delle imprese 
ma senza poter controllare e, nel caso, 
condizionare la loro politica dei prezzi. 
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Che è come dire che dovrebbe cammi
nare nel mezzo, a piedi per l'intera di
stanza. 

Se questo è il « patto contro l'infla
zione», si tratta evidentemente di un 
patto ineguale. E' vero, il governo ha 
dichiarato la propria disponibilità sui 
primi 8 punti del documento del sinda
cato che indicano una serie di interven
ti e di riforme strutturali. Ma si tratta 
di impegni generici, quasi di rito, tutti 
da verificare a medio e lungo termine. 
Sugli interventi congiunturali, a breve, 
quelli che servono a invertire la peri
colosa spirale recessiva, solo fumo. 

Il gioco del rimescolamento delle car
te - bisogna riconoscerlo - a Forla
ni è riuscito ancora una volta. Ma c'è 

La Malta e 
Andreatta 

anche da dire che il sindacato ha per
duto una buona occasione per smasche
rare il bluff. A palazzo Chigi, questa 
volta, Lama, Camiti e Benvenuto so
no arrivati con una piattaforma uni
trria. Comprendeva anche la « dispo
nibilità ad adattare l'evoluzione della 
dimmica salariale, compresa la scala 
mobile, all'obiettivo di inflazione pro
grammata». Ma nessuna proposta di 
merito. Un documento di compromes
so, evidentemente; un tentativo di 
riannodare i fili dei rapporti interni, 
spezzatisi proprio per i contrasti sul
la scala mobile, cosl da avere maggio
re forza negoziale al tavolo di tratta
tiva. 

Al di là dei fragili equilibri uni tari, -19 
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la priorità di una svolta effettiva del
la politica economica sembrava raf
forzata da due punti fermi del dibat
tito sindacale. Non era stata la CISL 
a precisare che la proposta Tarantelli 
escludeva ogni modifica di fatto alla 
struttura della contingenza? E Camiti 
e Benvenuto non avevano forse soste
nuto che i « due tempi rovesciati » 
(prima le scelte e gli atti concreti del 
governo, poi il contributo del sinda
cato alla lotta all'inflazione) sarebbero 
suiti rigorosamente rispettati? 

Ebbene, queste due condizioni -
che sole avrebbero consentito al sin
dacato di andare a palazzo Chigi non 
per dare ma per ottenere - sono sem
brate smarrirsi per strada. Lo prova il 
fotto che di quell'incontro è rimasta 
nelle cronache solo la proposta La Mal
fa. Il governo ha sl accettato la richie
sta sindacale di rinunciare alla forma
lizzazione della proposta, ma lo ha 
fatto ancora una volta 
per crearsi un alibi. Si legge nel co
municato ufficiale di palazzo Chigi: 
« Il governo attende le determina
zioni del direttivo della Federazione 
sindacale al fine di sviluppare in un 
negoziato complessivo l'insieme delle 
questioni esaminate ». Siamo a questo: 
è il sindacato che deve sce1diere, non 
il governo. E il ministro del Tesoro, 
Andreatta, rincara la dose minaccian
do 100.000 nuovi disoccupati nei pros
simi due anni se il sindacato non do
vesse cedere. 

Ma quali garanzie può dare un go
verno che adotta la stretta creditizia e 
svaluta la lira, per poi accorgersi che 
così non ha fatto altro che gettare ben
zina sul fuoco dell'inflazione ? Che cre
dibilità e, soprattutto, quale autorità 
dimostra un governo che non governa, 
balbetta, ricatta, rinvia ? Un governo 
che arriva a mercanteggiare. Perché 
anche questo è successo: ha messo a 
punto un aumento dell'l l % delle ta
riffe elemiche per poi congelarlo, qua
si a farne una merce di scamhfo con 
la sua disponibilità aJ « raffreddamen
to » della scala mobile. 

La verità è che un governo dato per 
spacciato dagli stessi esoonenti della 
Federazione CGIL, CISL, UIL, ha 
avuto la possibilità di inserirsi nella 
crisi dell'unità del sindacato per accen-
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tuarne le divisioni e specularci sopra. 
In questo senso quella del ministro 
Forlani è una manovra politica, di at
tacco all'autonomia e all'unità del sin
dacato. Ed è sorprendente che un ri
goroso tutore dell'autonomia qual è 
Carniti continui a snocciolare la litania 
sull'accordo a cui sarebbero soprag
giunte rettifiche. Non abbiamo ragioni 
per dubitare del segretario generale del
la CISL. Ma dinanzi agli occhi abbiamo 
la realtà di un'operazione del sindaca
to che ha cambiato segno, di un credi
to che qualcuno del sindacato ha of
ferto a un governo debitore. Ora sul 
banco degli imputati c'è - lo si vo
glia o no - la scala mobile e, con es
sa, la politica degli ultimi anni della 
Federazione CGI L, CISL, UIL. 

No, è la politica del governo che va 
cambiata, non la linea dcl sindacato. 
Lo gridavano anche gli operai nelle 
piazze del Primo maggio. Ed erano vo
ci di lavoratori che la loro parte l'han
no sempre fatta per intero. Si ricordino 
le scelte dell'EUR. Il sindacato ha da
to prova di saper contribuire al risana
mento dell'economia, battendosi per 
una solidarietà sociale in sintonia con 
la solidarietà tra tutte le grandi forze 
politiche democratiche. Grazie anche 

a quello sforzo l'inflazione poté scen
dere al 14 % . Ma oggi siamo al punto 
di partenza. Perché è venuto meno il 
sindacato o perché a quell'azione non 
seguirono scelte capaci di eliminare le 
cause strutturali dell'inflazione? Non si 
vollero rompere equilibri di potere 
e di interessi consolidati, al punto da 
preferire affossare quell'originale espe
rienza politica. E si è tentato, poi, di 
sostituire il PCI col sindacato nella 
rappresentatività degli interessi e del 
consenso di masse grandi di lavoratori. 

Questa resta la portata della mano
vra politica in corso dietro le quinte 
della disputa sulla scala mobile. Carniti 
ricorda la festa del lavoro a Roma, 
con la piazza semivuota e i lavoratori 
indifferenti ? Per il sindacato la via 
d'uscita è nel recupero pieno del suo 
rapporto con la base, come sempre, 
anche se ora questo rapporto appare 
segnato dalla incapacità di strappare 
dal governo risultati concreti sul ter
reno delle riforme, della trasformazio
ne moderna delle strutture economiche 
e sociali del Paese. E sul fronte del cam
biamento ci sono - come si fa a non 
accorgersene? - le forze. progressiste. 
non i bari di mestiere. 
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Porto Marghera: 
« Murales » 

La Montedison torna al settore privato 

OPERAZIONE FIDUCIA 
Quattro padroni "ruspanti" 
e quaranta giornali al seguito 

a Il generale entusiasmo che la 
W grande stampa di informazione ha 
m.1nifestato in relazione alla « ripriva
tizzazione » della Montedison deve es
sere fortemente ridimensionato se dal
l'esaltazione ideologica di un mitico 
{ed inesistente) imprenditore ruspante 
si passa a qualche considerazione sul
la reale portata dell'operazione e sulla 
sua capacità di risanare il maggior 
gruppo chimico nazionale. 

Il processo di « privatizzazione » e 
di contemporanea ricapitalizzazione del
la Montedison dovrebbe prevedere in 
un primo tempo l'acquisizione, da par
te dei quattro « grandi » del capitali
smo privato, della quota di capitale del
la società Gemina attualmente control
lata dalla Montedison cui conferire, 
dopo averle acquisite dalla Sogam, le 
azioni Montedison. In un secondo tem
po si promuoverebbe l'aumento di ca
pitale della Montedison cui il nuovo 
azionista (Gemina) parteciperebbe per 
la sua quota ( 17 per cento). Sulla rea
le portata di questa operazione è le
cito nutrire qualche perplessità in re
lazione sia al capitale fresco che sarà 

l'Astrolabio Quindicinale • n IO • 24 maggio 1981 

di Giorgio Macciotta 

concretamente apportato alla Monte· 
d1son sia alla provenienza delle risor
se. 

Qualche chiarimento andrebbe in pri
mo luogo fornito circa l'operazione 
acquisto delle azioni Montedison e 
successivo conferimento alla Gemina. 
Il prezzo di cui si è parlato infatti (la 
media dei valori di borsa degli ultimi 
sei mesi) non sembra congruo (anche 
a prescindere dal prezzo a suo tempo 
pagato dai soci pubblici per acquisire 
le azioni) trattandosi del pacchetto di 
controllo del maggior gruppo chimico 
nazionale. Un chiarimento di non mi
nor rilievo andrebbe fornito in relazio
ne alla utilizzazione della Gemina co
me cassaforte delle azioni Montedison. 
Quali saranno le condizioni di confe
rimento del pacchetto azionario Mon
tedison ed in particolare l'interesse dei 
nuovi soci di maggioranza corrisponde
rà a quello della miriade di piccoli a
zionisti? Le risorse necessarie per ac
quisire il 17 per cento di Montedison 
non si penserà di trarle (almeno in 
parte) dalla Gemina? 

Conclusa la prima parte della ope-

razione (acquisto) si dovrebbe passare 
alla seconda (ricapitalizzazione). La Ge
mina, si dice, promuoverà un aumento 
del capitale pari a 650 miliardi cui 
parteciperà per la sua quota del 17 
per cento ( 11 O miliardi) mentre il re
stante capitale sarebbe sottoscritto dé
gli altri azionisti. L'operazione « fidu
cia » lanciata dalla grande stampa di 
informa7.ione sembra proprio finalizza. 
ta a garantire successo a questa secon
da fase del'operazione attribuendo cre
dibilità al disegno privato di risana
mento della Montedison. A questo pun
to il problema del risanamento finan
ziario si collega strettamente al pro
blema del risanamento industriale del
la Montedison e (attraverso questo) al 
problema del risanamento della chimi
ca italiana. 

Nessun impegno 
per la ricerca 

Qualche considerazione renderà chia
ro che su questa strada si è ben lonta
ni dai passi in avanti che sarebbero in
dispensabili. -21 



La Montedison 
torna al settore 
privato 

Se ci si limita a considerare le pro
poste sin qui avanzate dalla Montedi
son non si può che ribadire il giudizio 
sostanzialmente negativo formulato da 
un vasto schieramento di forze sociali 
e politiche. Il programma di Montedi
son tende ad un indiscriminato ridi
mensionamento della capacità produt
tiva del gruppo senza realizzare un 
coerente rapporto tra il disegno di po
litica industriale dichiarato (sviluppo 
delle produzioni secondarie e fini) e le 
concrete scelte produttive e di investi
memo (taglio di alcune produzioni e, 
soprattutto, nessun impegno consisten
te per la riqualificazione della ricerca). 

Perplessità non minori sorgono se 
dalla considerazione della mera logica 
aziendale si passa ad un esame delle 
prospettive del comparto e del rappor
to tra il polo « riprivatizzato ,. e quel
lo pubblico. I diversi documenti pre
sentati sino ad oggi alla discussione dal 
governo sembrano più un elenco di 
buone intenzioni che un effettivo dise
gno di coordinamento e di sviluppo. 
Molto spesso essi rivelano pit1 una vo
lontà di legittimare erogazioni di ri
sorse pubbliche che una scelta coeren
te di orientamento dello sviluppo di 
questo delicato settore dell 'economia 
nazionale. Lo stesso acordo ENI-OXY 

Venerdi 5 giugno alle ore 17,30, nella 

sala della Protomoteca In Campido
glio, Il • Movimento Gaetano Salve
mini • (Tel. 6565881 - 6543606) terrà 
una tavola rotonda sul tema: 

e I PROBLEMI DELLA DIFESA 
DEI CONSUMATORI 

NEI GRANDI CENTRI URBANI • 

Parteciperanno ìl sen. LUIGI ANDERLl

NI, vk:e presidente del Movimento 
Salvemlnl, e il prof. ANTONIO PEDO· 

NE, ordinario di Sclenu delle Finanze 
all 'Università di Roma. 

Saranno presenti: LUIGI PETROSELLI, 

sindaco di Roma, e ALBERTO BENZO· 
NI, prosindaco di Roma. 
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si ca~ca in questo quadro di un signi
ficato di liquidazione delle responsa
bilità gestionali pubbliche che deve 
preoccupare. Non del tutto confortanti 
sono infine le volontà di rivalsa che 
sembrano guidare il disegno degli im
prenditori privati promotori dell'ope
razione. Se infatti è vero (come è vero) 
che la crisi dell'industria chimica ita
liana non nasce da un eccesso di vin
coli pubblici ma, al contrario, da una 
totale carenza di comando, e persino 
di cocrdinamento pubblico delle politi
che di imprenditori privati che utiliz
zavano, in modo spregiudicato, ingenti 
risorse pubbliche, la polemica ideologica 
contro il pubblico dei nuovi soci pri· 
vati di Montedison rischia di determi
nare nuove rovine. 

Un'uscita d i sicurezza 
per il capitale privato 

Per concludere ci pare che con molta 
disinvoltura si sia sorvolato nelle di
scussioni di questi giorni su un dato: 
l'azionariato pubblico in Montedison 
era già al momento della costituzione 
della Sogam superiore alla quota con
ferita alla finanziaria dell'ENI e dcli' 
IRI. Nel corso di questi anni le vicende 
di altri gruppi chimici e petroliferi han. 
no ulteriormente accresciuto la dimen
sione del pacchetto di azioni a vario 
titolo controllate da soggetti pubblici. 

Nessuno ha parlato del destino di 
queste azioni. 

Si prepara forse una nuova uscita di 
sicurezza per il capitale privato. Si pen· 
sa forse di concentrare energie e capi
tali in direzione di alcuni comparti , 
opportunamente inquadrati in società 
autonome, di modificare il controllo 
di tali società attraverso operazioni di 
aumento del capitale per poi lasciare 
allo stato una Montedison spolpata? 

Anche di questo rischio bisognerà 
parlare prima di dar credito, come il 
governo ha fatto con una certa facilo
neria, ad operazioni il cui significato 
industriale è ancora poco chiaro. 

G. M. 

Basta con 
la ''tutela'' 

dei beni 
altrui 

A La voracità delle aziende turisti
W ~he toscane, il razzismo fiorentino 
in:.teme ad un indiscusso primato cui· 
turale, dominano, sotto le righe, il re· 
troscena del successo degli «Eroi di 
Riace». Il giusto compenso a Firen· 
ze che li ha restaurati si è trasformato 
in rapimento; il desiderio dei romani 
di vedere i due capolavori in un ca· 
pricczo imperiale. 

Ma i due eroi - presumibilmente 
quello più snello e affascinante rappre· 
senta Poseidon - hanno fi nito col rap· 
presentare l'ennesimo sopruso che la 
alta cultura specialistica toscana e la 
burocrazia romana hanno compiuto nei 
riguardi della Magna Grecia. Che cosa 
avrebbe immaginato un cittadino di 
cultura viva all'indomani del restau· 
ro ::> Sicuramente che premiata Firenze 
con un'esposizione di una ventina di 
giorni i bronzi sarebbero stati rinviati 
a Reggio Calabria, in attesa di defini
re - finalmente - il ruolo dei centri 
archeologici della Magna Grecia dell' 
area del Bruzio ]onico dove, con Riace, 
si trovano i centri più famosi di Locri, 
Caulonia ed Eraclea. 

Perché se abbiamo scritto più voi· 
te - anche in polemica con Sciascia -
che il Sud deve recuperare i collega
menti con la sua bimillenaria cultura, 
dobbiamo poi dare un inizio concreto 
ed esemplare a tale recupero. 

Vi sono tanti modi per osservare ed 
analizzare il successo degli « Eroi di 
Riace»: quello meramente cronachisti
co che descrive « la calca dei visitato
ri » (e quello perversamente intellet
tualistico che disprezza tanto clamore, 
a priori) o quello sociale e storico. Con 
quest'ultimo i bronzi di Riace diventa
no la pietra di paragone di quanto si 
dice e di quanto poco si fà per mate· 
riali7.zare il dialogo Nord-Sud. Se i co
muni della costa jonica ricorressero, 
per la discriminazione subita, alle com
petenti corti internazionali avremmo 
un precedente esemplare per riaprire 
il discorso sulla proprietà artistica. In 
effetti è giunto il momento - e non 
soltanto in Italia - di avviare un ci
clo di restituzioni, per ragioni di giu
~tma e soprattutto per ragioni cultu
rali: tanti musei europei sono anche 
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Primo piano 
dr uno degli e eroi • 
d1 Riace 

GLI ''EROI'' DI RIACE 
di Antonello Palieri 

il simbolo di espoliazioni, bottini di 
guerra, anche se sono esaltati in nome 
della diffusione della cultura e della 
« tu tela »; una cultura ufficiale che, 
per af!ni, ha fatto persino sequestrare 
le macchine fotografiche di chi, ano
nimo turista, voleva diffondere su sca
la urbana (o semplicemente nella cer
chia familiare) propri tesori custoditi 
altrove. Una cultura nella cui ombra 
prosperano soprattutto - e mai nella 
misura lecita - le macrostrutture del 
consumismo turistico, albergatori e vi
vandieri. 

La vicenda dei bronzi di Riace co
mincia a somigliare sempre di più a 
quella dell'Odissea Rodia di Sperlon
ga. La storia cominciò nel 1957 con il 
ritrovamento in una grom1 marina (che 
era stata la raffinata locanda di Tiberia, 
al centro di una villa imperiale) di re
perti di rara bellezza: il tutto prima 
identificato con il Lacoonle 'per un er
rore degli specialisti, poi con episodi 
dell'Iliade e, in particolare, dell'OdtS· 
rea (Accecamento dt Polifemo, Scilla 
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e Cariddi) attribuiti in parte ai più fa. 
mosi scultori di Rodi. (A Rodi Tiberio 
era andato in volontario esilio; torna 
to a Roma e divenuto imperatore ave· 
va organizzato, con il solito pretesto 
degli « imperialisti occidentali », la ra
pina dcl secolo). 

La contesa tra gli studiosi che vole
vano il Polifemo a Roma e i pescatori 
locali che lo volevano, come nella sce· 
nografia romana, nella grotta in riva 
al mare (e la patente di poveri igno
ranti attribuita ai secondi è stata già 
assegnata - dalla storia - ai primi) 
si risolse con un compromesso: la crea
zione di un museo a Sperlonga ancora 
oggi noto soltanto agli stranieri, anche 
perché, sino a poco tempo fa, era 
escluso dalle mappe turistiche del bas
so Lazio, in omaggio ad un campani
lismo abominevole. 

A Sperlonga è stata scoperta una ci
vile.i archeologica di fondamentale im
portanza sia per un 'ulteriore conoscen
za dell'arte antica, sia per un'analisi 
storica e psicologica di grandi personag· 

gi come Tiberio, già nel loro tempo 
vittime di un clichet giornalistico. Ora 
a Riace e dintorni la posta in gioco è 
enorme. A Firenze e un po' meno a 
Roma si pensa che quelle comunità lo
cali non siano in grado di conservare 
gli « eroi » e si lascia credere al grosso 
pubblico che il ritrovamento di Posei
don e del suo compagno, nel mare 
Jonio, sia del tutto occasionale come 
se in quella zona e lungo gli altri tre
cento chilometri di costa non fossero 
sorte lucenti città ateniesi e spartane 
e come se tutta una serie di insenature 
isole e speroni di roccia, sino nel cuo
re della Grecia e in fondo al mare 
Egeo, non fossero mai state collegate 
da un traffico marittimo d'eccezione; 
come se bottini di guerra o affonda
menti volontari (per sottrarre le sacre 
statue al nemico) non fossero stati lo 
epilogo di una storia fitta di eventi e 
di prodigi. 

La politica della « tutela » persegui
ta il sud d'Europa. L'Inghilterra nega 
alla Grecia il diritto di riavere sue 
opere famose che del resto in un mu
sco londinese sono incomprensibili (e 
quasi ibride) come dei fiori tropicali 
sulle Alpi; la Francia nega all'Italia di 
riavere opere che nel contesto dell'anti
ca Roma e del Rinascimento ridareb
bero corso ad un prezioso dialogo in
terrotto; Firenze e Roma negano a Ria
ce e a Reggio Calabria l'urgenza di una 
restituzione - « anche per ragioni tu· 
ristiche » tanto più valide nel disgre
gato sud - mentre il governo boccia 
- nel 1980 - un piano per i beni 
culturali faticosamente fatto varare, 
dal CNR al Cipe, appena due anni pri
ma, piano che avrebbe dovuto favorire 
un'organica ricerca e gestione dei re
perti archeologici nel meridione. 

Ma il discorso della restituzione è 
avviato. Finita l'epoca eroica di « mini· 
stri plenipotenziari ,. come Rodolfo Si
\'Crio (che, con pochi mezzi, rincorreva
no all'estero opere d'arte trafugate ncl-
1 'ulrima guerra) è il momento che gli 
amministratori locali del meridione, un 
vasto meridione, si diano coraggio per 
ricostruire una dignità geo-politica, per 
riconquistare una creatività remota, 
per riaprire, nel sud e verso il sud, un 
confronto con la propria storia. 

• 
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Cosa e accaduto in Francia il 10 maggw 

Il coraggio di non aver paura 
Le ragioni del successo di Francois Mitterrand, primo socialista eletto alla presidenza 

della Repubblica con suffragio diretto. La Francia era stufa del 
partito-regime. L'ardito programma non ha spaventato i francesi. la tenacia di 

Mitterrand. Per le sinistre più facile in Italia o in Francia? Il n terzo turno,, delle elezioni 
politiche anticipate. I problemi della sinistra e quelli dello schieramento 

conservatore. La strategia del PCF. 

di Italo Avellino 
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A Il 1981 per la Storia 
• sarj sicuramente un an
no r:cco di « nozioni», nel 
senso scolasticamente nozio
nistico del termine. Anche 
se quest'anno ha consuma· 
to soltanto i cinque dodice· 
simi del tempo affidat0gli 
dal calendario. Infatti, le 
date per cui questo 1981 si 
farà ricordare nel tempo e 
nella Storia, sono già tante: 
dal 23 febbraio giorno del
l'invasione armata, in presa 
diretta televisiva, delle Cor
tes ad opera del tenente-co
lonnello Tejero, al 13 mag
gio giorno dell'attentato a 
Wojtyla in piaz7.a San Pie
tro ad opera del killer tur· 
co Mehemet AB Agacà. Sto
rica sarà pure la data del 1 O 
maggio, giorno dell'elezione 
di François Mitterrand por
tato alla presidenza della Re
pubblica per eccellenza, quel
la di Francia. Per la prima 
volta col suffragio diretto 
universale e maggioritario. 
candidato, per oltre 40 gior
mento laico-sinistre, palese. 

Un neo-presidente che da 
candidato per oltre 40 gior
ni ha promesso che se aves
se vinto lui avrebbe nazio
nalizzato tutte le banche e 
ben undici fra le maggiori 
industrie private o multina
zionali (americane) di Fran· 
eia che dominano i settori 
dell'aeronautica, dcli 'infor
matica, della chimica, dei 
metalli non ferrosi. degli ar
mamenti, dell'energia clet· 
trica tradizionale e nuclea
re. Inclusa la potente ITT, 
sezione francese . Come se 
in Italia ottenesse la mag
gioranza assoluta dci con
S'!nsi un partito che nel suo 
programma elettorale annun
cia di 'olc 1 r.a7ionalizzare 
la FI AT, la Montedison, la 
Olivetti, l'Aer-Agusta, la 
Pirelli, la Falk, ecc. 

Più che l'elezione di un 
socialista alla presidenza 
della Repubblica francese, è 
questa scelta col suffragio 
libero che fa storia. Senza 
con ciò velare minimamen
te la capacità di « riconcilia
zione nazionale» di Mitter
rand, « uomo politico che 
è stato a destra in gioven
tù, al centro nella maturità, 
e a sinistra nella vecchiaia». 
Senza sottovalutare la fer· 
rea coerenza di Mitterrand, 
e la sua caparbietà, che non 
ha ceduto in 23 anni di 
gollismo, alle offerte e alle 
tentazioni di compromesso 
con lo schieramento conser
vatore. Un uomo politico, 
uno statista si può dire og
gi, che dopo essere stato 
ministro della IV Repubbli
ca per undici volte, aveva 
deciso di volare alto, e so
lo alto Nonostante le scon
fitte : battuto da De Gaulle 
nel l 965 alle presidenziali 
e da Giscard nel 197 4. E 
quasi spinto all'abbandono 
non molti mesi fa da Mi
che! Rocard e dalla destra 
del Partito Socialista Fran
cese. 

Eppure Mitterrand ha 
vinto. Perché ha capito so
prattutto che i francesi ne 
avevano, come dicono loro, 
« ras le bol », le scatole 
piene di un partito che da 
De Gaulle a Pompidou a 
Giscard si era fatto regime. 
La vera virtù politica di 
Mitterrand è praticamente 
quella di avere capito che 
la maggioranza dei fran
cesi voleva « il cambiamen
to ». Non il compromesso, 
oé l'alternanza: l'alternati
va. E ha vinto. Radunando 
attorno a sé - il « rassem· 
blement » - nel secondo 
turno, la totalità dell'elet· 
toraro socialista, il 94 % di 
quello comunista, il 16% 
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dell'elettorato gollista, la 
quasi totalità dei voti radi
cal-ecologisti, e tutti i con
sensi delle piccole forma
zioni lottacontinuista e trot· 
schista. 

Un elettorato progressi
sta, non di centro-sinistra 
come ha cercato di dimo
strare qualche politologo 
nostrano giocando sull'am 
biguità dell'espressione dan
do al centro-sinistra il si
gnificato italiano. Perché 
quel 16% dci 13 milioni di 
elettori gollisti che ha pre· 
ferito Mitterrand a Giscard 
nel secondo turno, è di si
nistra. E' per le nazionaliz
zazioni, tanto per concre· 
tizzarc il senso di schiera
mento. Concludendo, una 
vittoria di sinistra inequi
vocabile. Anche se ciò non 
piace a qualche esponente 
del Partito Socialista lta· 
liano che ha limitato i suoi 
acerbi commenti al solo 
aspetto dei voti comunisti, 
ignorando i quasi 2 .5 milio
ni e mezzo di voti lottacon
tinuisti, trotschisti, radica· 
li raccolti da Mitterrand al 
secondo turno, e che non 
sono assolutamente meno di 
sinistra dei voti del PCF. 
Soprattutto in materia eco
nomica. Per niente liberal
socialista, a cominciare dal
l'avversione al nucleare, per 
finire alla rivendicazione 
delle 35 ore lavorative a 
settimana (a parità di sala
rio). Il programma di Mit
terrand a petto di quelli 
dei partiti italiani, è in eco
nomia molto socialista e po
co liberale. Più avanzato 
dello stesso programma del 
PCI. Il 52% ha votato per 
Mitterrand perché: 1) era 
stanco del partito-regime 
gollista; 2) perché non ha 
avuto e non ha paura del 
programma economico ardi-

to del neo-presidente. Ecco 
già un punto di meditazio
ne per l'Italia. Senza voler 
trasferire di peso lo schema 
francese alla situazione ita
liana, indubbiamente molto 
diversa. 

Le difformità sono tan
te e tante tra Francia e Ita
lia. Però non tutte sono giu
stificazioniste per i ...,arti ti 
di sinistra italiani ri~petto 
a quelli francesi che par
rebbero avere possibilità po
litiche più facili da realiz
zarsi. Il regime gollista era 
nettamente più funzionale 
di quello democristiano. 
La amministrazione statale 
francese è fra le migliori di 
Europa. Il padronato di Pa
rigi è molto, molto più po
tente di quello italiano. 
Quindi, per le sinistre fran
cesi (unite o meglio unita
rie nelle finalità e nell'azio
ne) era, rispetto all'I talia, 
più facile sotto certi aspetti 
ma anche più difficile sotto 
altri. Si obietterà: ma la 
Francia non è nella NATO 
che serve a proteggerci dal
la « minaccia » sov1et1ca. 
Intanto, nessuno dei partiti 
di sinistra d'I talia vuole 
uscire dalla NATO, PCI 
incluso. Inoltre, il 52% 
dei francesi che ha votato 
Mitterrand, sapeva di cor
rere « un rischio » fondato 
e probabile, cioè di vedere 
al governo il partito comu
nista dell'Europa Occiden· 
tale più filosovietico, quel
lo di Marchais. La conclu
sione, è che i francesi han· 
no avuto il coraggio politi
co di non avere paura. Di 
saper osare: da Mitterrand 
ai quasi 14 milioni di elet
tori che gli hanno dato la 
loro fiducia. 

E adesso? Manca quello 
che è stato definito il « 1er· -25 
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zo turno » per Mitterrand: 
le elezioni politiche antici
pate del 21 e 28 giugno, 
che la sinistra - dal PSF 
al PCF - affronterà col 
sistema elettorale concepito 
dallo schieramento gollista 
per assicurarsi la perennità 
dcl potere. Un sistema elet
torale che non favorisce la 
sinistra anche per l'abile 
« ritaglio» dci collegi cf 
fettuati in venti anni dal 
potere gollista per blocca
re l'ascesa possibile delle 
sinistre. Ad esempio il ri
taglio dei collegi elettorali 
a Parigi, dove non è più 
possibile parlare come fan
no certi commentatori di 
« cintura rossa » attorno al
la capitale francese. Quella 
cintura rossa è stata len
tamente smantellata, frazio
nando gran parte delle cir
coscrizioni elettorali tradi
zionalmente comunista; ol
tre al progressivo trasferi
mento lontano da Parigi 
delle grandi industrie che 
dettero vita al proletariato 
francese, per c11i o~gi la ca
pitale di Francia è una me
tropoli terziarizzata al mas
simo. Pompidou e Giscard 
in venti anni hanno fatto 
a Parigi quanto fecero i 
piemontesi a Roma dove 
vietarono l'impianto di in
dustrie per garantirsi, assen
te il proletariato, la . pace 
sociale e politica. 

La sinistra francese af
fronterà le elezioni politi
che, determinanti per la 
composizione di una mag
gioranza parlamentare omo
genea al neo-presidente der
to, in condizioni tecnica
mente sfavorevoli. Mitter
rand spera nella spinta po
litica del suo successo per
sonale per rovesciare la si
tuazione parlamentare che 
vede l'intera sinistra netta-
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mente minoritaria a Palaz
zo Borbone. Questa volta 
è il solo Mitterrand ad ave
re il coraggio di non avere 
paura, poiché per lui il ri
schio è forte. Mentre golli
sti e giscardiani deten
gono tuttora gran parte del
le leve del potere economi
co e amministrativo. 

C'è un altro elemento, 
oltre la spinta del 10 mag
!!io, a favore di Mitterrand 
e delle sinistre: le lotte in
testine nei partiti UDF {Gi
scard) e PRP (Chirac) che 
di colpo, dopo venti anni di 
comodità e favori, hanno 
perso l'Eliseo tempio del 
potere politico in una Re
pubblica presidenziale. 

La rivalità non è soltan
to fra Jacques Chirac e Gi
scard d'Estaing. I galletti 
nel pollaio degli sconfitti 
del 1 O maggio, stanno spun
tando come i funghi dopo 
l'acquazzone. Raymond Bar
re, primo ministro dimissio
nario, ha pure posto la sua 
candidatura alla leadership 
dell 'opposizione a Mitter
rand. Il democristiano Le
canuet, prima anti-gollista, 
poi neo-gollista, e successi
vamente avverso ai gollisti 
tradizionali e alleato stret
tissimo di Giscard, sembra 
pronto all'ennesimo salto 
della quaglia. Ma nei golli
sti bisognerà soprattutto ve
dere quale sarà la scelta del
la sua sinistra che si richia
ma a De Gaulle, alla Resi
stenza, alla socializzazione 
dell'economia. Michel Jo
bcrr, ex ministro degli Este
ri di Pompidou e anima
tore di diversi « circoli » 
gollisti dissidenti, ha già 
fatto votare Mitterrand. Po
trebbe nascere nella fami
glia gollista un terzo parti
to orientato a sinistra in 

concorrenza con i centr1st1 
di Giscard e i nazionalisti 
di Chirac. 

E a sinistra? L'unica ve
ra attesa per il « terzo tur· 
no », è il risultato che ot
terrà alle elezioni politiche 
il PCF di Gcorgcs Mar
chais. Il segretario del par
tito comunista francese so
stiene che rifarà il pieno 
dei voti, recuperando quelli 
(fra un milione e un mi
lione e mezzo) che al primo 
turno delle presidenziali so
no andati « in libera usci
ta » votando subito per 
Mitterrand. Marchais 
questo era uno dei suoi ve
ri intenti con le presiden· 
ziaJi anche se ha pagato un 
grosso prezzo personale -
ha rifatto del PCF un « par
tito di quadri e militanti ». 

Un po' all'antica, con pun· 
te di « settarismo », ma 
uno strumento compatto e 
omogeneo, proprio in pre
visione e nella eventualità 
di una affermazione di Mit
terrand e dell'inevitabile 
« te~o turno » elettorale. 

I dirigenti comunisti 
francesi non nascondono 
che iJ loro obiettivo era di 
« rifare un partito combat· 
tivo ». Per premere da si
nistra Mitterrand e arginare 
i vari Rocard e Mauroy nel 
P SF che sono gli esponenti 
delJa destra socialista che 
vorrebbe emarginare i co
munisti. Se Georges Mar; 
chais raggiungerà il 20% 
del corpo elettorale il 21 

giugno, sarò impossibile 
escludere il PCF da un go
verno omogeneo al neo
presiden te. La sinistra mo
derata senza i comunisti 
non può governare. A Pa
rigi come a Roma. 

I. A. 

Il fatto nuovo è la 
riconquista di una 

posizione autonoma 
che permette alle 

due centrali sindacali 

di mantenere la 
libertà d'azione 
e di appoggiare 
il programma di 

Mitterrand senza 
essere coinvolte. 

e L'elezione di François 
Mttterrand a presidente 

della Repubblica francese è 
un fatto di grande portata 
~-r _la sinistra europea, e, 
ptu m generale, per l'assetto 
politico internazionale. Essa 
può segnare un'inversione di 
tendenza rispetto alla rimon
ta conservatrice e al blocco 
economico-sociale che intor
no ad essa, sia pure tra mil
le contraddizioni e difficoltà 
si stava tentando di coalizza. 
re. Il tentativo di allargare 
le basi sociali d i un program
ma fondamentalmente con
servatore sviluppando pro
poste in materia fiscale 
di politica produttiva di bi~ 
lancio rispondenti a 'proble
mi reali e ad aspettative dif. 
fuse ha portato alla vittoria 
i conservatori inglesi, Rea
gan e lo stesso Giscard d'E
staing. In una fase in cui 
le contraddizioni ed i con
traccolpi sociali di questi di
segni comincino a farsi sen
tire la vittoria di Mitterrand 
ripropone il problema della 
capacità della sinistra di u
scire dagli schemi tradiziona· 
li e costruire una piattafor
ma di rinnovamento che par
ta dai profondi mutamenti 
economici, sociali, culturali e 
istituzionali delle nostre so
cietà per dare l'avvio ad un 
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Parigi : manifestazione 
del 1• maggio 

Le nuove responsabilità 
del sindacato 

raggiunto il limite più bas
so della loro influenz.1 (si 
dice che la CGT sia pass1ca 
da 2.500.000 iscritti a un mi
lione e mezzo e la CFDT da 
oltre un milione a 500.000). 
La sconfitta della sinistra e 
dell'ipotesi di realizzazione di 
un modello di società fond1-
to sul programma comune 
ha portato ad una profonda 
revisione autocritice della 
strategia sindacale della CGT 
e della CFDT. La prima ha 
tentato un recupero del rap
porto diretto con le fabbri
che ed il territorio mettendo 
in primo piano concreti o
biettivi sociali, ma cadendo 
anche in semplificazioni eco
nomistiche, corporative e in 
tentazioni nazionalistiche. 

di Giancarlo Meroni 

diverso modello sociale. Non 
si tratta certo, come faceva 
notare Pierre Druin su Le 
Monde, di cambiare radical
mente il sistema economico
sociale o di riproporre vec
chie e logore litanie piatta
mente egualitaristiche. Sono 
altri i concetti da sviluppare: 
da quello di partecipazione a 
quello dell'uguaglianza delle 
opportunità e della riduzione 
delle disuguaglianze fra le 
classi e entro le classi alla 
qualità dello sviluppo. E' 
dunque assai più il modo di 
gestione della società e della 
economia, le sue finalità, il 
suo sistema di valori e quin
di il sistema delle istituzioni 
e delle infrastrutture che è 
in gioco. La cultura della 
sinistra e in particolare dei 
socialisti e dei comunisti è 
messa alla prova. Finora i ri
sultati non sono stati in que
sto senso brillanti anche se ta
lora dignitosi e efficaci. Ma il 
dibattito nella sinistra euro
pea e le convergenze crescen
ti che si riscontrano nella 
sostanza indicano che vi so
no Ie condizioni per il rilan
cio di un profondo movimen
to di rinnovamento capace 
di fondare un'ampia allean
za sociale. La situazione che 
si è creata in Francia rende 
esperibile questa possibilità. 
In particolare mette alla pro-

va la capacità dei sindacati 
di trovare una propria collo
cazione e un proprio ruolo 
autonomo in questo difficile 
e complesso processo di rin
novamento. Mitterrand ha 
vinro malgrado la divisione 
della sinistra e l'ostilità, al
meno sino al secondo turno, 
dei comunisti. Non vi è dub
bio che larghi strati di ceti 
medi e la stragrande maggio
ranza dei lavoratori hanno 
fin dal primo turno puntato 
sulla vittoria della sinistra, 
e quindi del candidato che 
solo poteva trovare un con
senso politico e sociale suffi
cientemente largo per acqui
sirla. 

I lavoratori hanno avuto 
più buon senso di Marchais. 
Ma non vi è altresl dubbio 
che Mitterrand ha avuto un 
voto per il cambiamento as
sai più che per un programma 
preciso. D'altronde la campa· 
gna elettorale è stata sotto 
questo profilo di una estrema 
genericità salvo che su alcu
ni punti di interesse sociale 
immediato come l'aumento 
deilo SMIC (salario minimo 
garantito), gli assegni fami
liari, l'indennità di disoccu
pazione, i programmi sociali, 
Ja riduzione dell'orario di la
voro. 

La promessa di una politi· 
ca di sviluppo, la fine della 

l'As1rolab10 • Qulndlclnale • n 10 • 24 maggio 1981 

mano libera alle imprese pri
vate, una politica di control
lo dei prezzi e della infla
zione oltre alle note propo
ste di nazionalizzazione di al
cune imprese monopolisti
che costituiscono una base 
di politica economica tutta 
da strumentare, cifrare, ac
cordare con la situazione in
ternazionale, armonizzare con 
le controspinte padronali e 
della tecnocrazia che domina 
l'apparato pubblico. La rea
zione della Borsa, la specu
lazione sulla moneta, la fu. 
ga dei capitali sono indizi che 
la battaglia per costruire un 
programma basato sul con
senso e sul cambiamento sarà 
dura. D'altronde se Mitter
rand ha avuto il 52 per cen
to dei voti Giscard ne ha 
totalizzato il 48 per cento 
anche se la spaccatura politi
ca fra i raggruppamenti del
la ma~gioranza può essere la 
spia di una più sottile divi
sione sociale. Ma allora sa
rà necessario che la sinistra 
si presenti alle prossime ele
zioni legislative con 11n 'ipo
tesi politica. econornir.!1 e so
ciale di allargamento delle 
sue basi. ln questo qu:-d~o il 
movimento sindacale appare 
debole, diviso, povero d: 
strumenti operativi e di ipo· 
tesi strategiche consolidat~·. 
I sindacati francesi hanno 

La seconda ha fatto i con
ti con le sue correnti più 
«gauchiste», ha operato un 
riallineamento con il PSF 
seppure su posizioni autono
me, centrato la propria azio
ne su obiettivi sociali ed e
conomici precisi, articolato 
maggiormente la propria azio
ne. Ma la politica di ricon
versione estremamente dura 
di Barre, l'aumento della di
soccupazione, la via libera al 
padronato e la crisi di gran
di settori produttivi hanno 
messo in rilievo I 'inadegua
tezza degli strumenti riven
dicativi del sindacato e la 
sua mancanza di abitudine ad 
assumere il ruolo di sogget
to politico autonomo. Man
ca in Francia una vera con
trattazione nazionale e una 
prassi di rapporti negoziali 
con il potere politico. Si pas
sa così dalle grandi azioni 
dimostrative a rivendicazioni 
di fabbrica dispersive o ba
sate essenzialmente sul fatto
re salariale. 11 rapporto fra 
politica rivendicativa, orga
niz7.azione produttiva, politi· 
ca settoriale e territoria1P. e 
politica economica comincia -27 



aJ Jffiorare solo ora. 
CGT e CFDT hanno fat· 

to votare Mitterrand al secon
do turno, ma la prima si e
ra schierata sostanzialmer.rc 
sulle posizioni politiche del 
PCF e la seconda si era in
vischiata nelle lotte interne 
al PSF appoggiando Rocard. 

L'unità che si è creata 
dietro Mitterrand e i gravi 
problemi politici che si do
vranno affrontare per tra
sformarla in programma di 
governo e in maggioranza 
parlamentare impongono ai 
sindacati una nuova responsa-

bilità. L'atteggiamento di 
cautela, di disponibilità e 
di appoggio assunto dalle due 
principali organizzazioni in
dica che la lezione è stata 
compresa. Restano tuttavia 
aperti molti problemi. La ri
conquista di una posizione 
autonoma consente ai sinda
cati di mantenere la libertà 
di azione e di appoggiare il 
programma di Mitterrand 
senza esserne coinvolti. E 
questo è un fa tto nuovo che 
potrà consentire di ristabili
re una maggiore coordinazio
ne fra di essi. Ma il gradua-

lismo della CFDT e l'accen
to da essa posto sugli obiet· 
tivi sociali (SMIC, riduzio
ne del tempo di lavoro, oc
cupazione) dovrà contempe
rarsi con la maggiore rigidità 
della CGT soprattutto se i 
rapporti fra socialisti e co
munisti dovessero urtarsi al
lo scoglio della partecipazio
ne al governo di ministri 
comunisti. 

In ogni caso i sindacati 
francesi saranno chiamati ad 
una revisiori" dei loro pro
grammi e delle loro linee di 
comportamento. E' questa 

un'occasione unitaria eccezio
nale che la sconfitta brucian
te della linea Marchais po
trebbe propiziare aprendo un 
processo di revisione critica 
nel PCF. 

Se la vittoria di Mitterrand 
potrà dare l'avvio ad un « re
virement » nella s1mstra 
francese ed europea è un 
quesito la cui risposta si tro
va dunque anche nella capa
cità dei sindacati francesi e 
dei parti ti della sinistra di 
essere aJl 'altezza della situa
zione 

G. M. 

Bandiere rosse di 45 anni fa 
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• • Nessun movimento sociale - ha scritto Georges 
Haupt - conosce un attaccamento alla propria storia, sen· 
te intensamente la necessità, l'obbligo stesso di ricongiun· 
gere passato e presente, quanto il movimerto operaio "· Ne 
abbiamo avuto una convincente dimostrazione all'indomanl 
della vittoria di Mitterrand, allorché è corso spontaneo 11 
richiamo al " Front Populaire •, che dal 4 giugno 1936 al 
21 giugno 1937 resse il governo della Francia. Non è stata 
soltanto la cornice esteriore, il giubilo popolare e le ban
diere rosse alla Bastiglia e all 'Arco di Trionfo, a far rivivere 
i giorni del maggio '68 e le scene analoghe di quarantacin· 
que anni fa. SI è trattato invece di qualcosa di più profon
do, che appartiene alla memoria storica di quel • popolo 
di sinistra • che ha portato Mitterrand all'Eliseo. 

Si evoca lo • spirito del 1936 • per stabilire una continui
tà ideale tra la vittoria del 10 maggio e l 'ultima esperienza 
di governo della sinistra. Un richiamo che va oltre la cele· 
brazione retorica per caricarsi di riferimenti concreti, anche 
di segno opposto. Sono soprattutto le attese e le speranze 
di oggi che si alimentano dal ricordo delle conquiste di al· 
lora. Nel 1936, nel giro di appena due mesi, I lavoratori 
francesi ottennero dal governo le ferie pagate, forti aumen
ti salariali, l'efficacia generale dei contratti collettivi di la
voro, l'estensione dei diritti sindacali e, soprattutto, la set· 
tlmana di 40 ore (ed oggi Il programma di Mltterrand preve· 
de le 35 ore). I treni che, nell'estate del 1936, portavano 
per la prima volta migliaia di famiglie operale al mare, die
dero il senso della rivoluzione sociale che si stava com
piendo. le conquiste di allora (ben descritte nell 'essenziale 
saggio di Teresa Marchesi, Francia: le conquiste operaie 
del 1936, Esi, 1977) non sono più state carcellate. 

Il governo della sinistra - come è noto - commise 
errori che ne minarono la compattezza e solidità, causando
ne la rapida fine. Ed è proprio la riflessione Intorno agli 
errori di allora a costituire un altro richiamo di attualità 
(v•1oi ,..., au~oicare al1S1 sirlstra maggiore saggezza e fortu· 
na, vuol con malcelatl Intenti • Iettatori • ). S'Insiste da 
parte di taluno sulla famosa affermazione di léon Blum, 
secondo cui " senza i comunisti i socialisti non possono 
vincere, ma con I comuristl non possono governare " · 

Nel 1936 Il PCF si limitò ad appoggiare dall'esterno il 
governo presieduto dal socialista Blum anche per evitare 

che la presenza di ministri comunisti offrisse • il pretesto 
a campagne di panico e d'isterismo dei nemici del popolo " 
(inutile dire che anche allora vi fu una forte speculazione 
sul franco). Inoltre I comunisti si rifiutavano di " gestire 
gli affari della borghesia " e di • sprofondare in una volga
re partecipazione ministeriale • ritenendo più produttivo 
assicurarsi il • ministero delle masse •. Agendo nei comi· 
tali di base e nei comitati di cittadini del Fronte Popolare, 
i comunisti incalzarono l'azione del governo (spesso crltl· 
candolo) ed estesero la loro presenza nella società fran
cese. 

Oggi la strategia del PCF è profondamente mutata e la 
piena disponibilità del comunisti ad assumere responsabi
lità dirette di governo è stata manifestata subito dopo la 
vittoria di Mitterrand. Il cosiddetto teorema di Blum, rin
verdito dalla scoperta del • fattore K •. è nei fatti supe· 
rato • 

Giuseppe Slrcana 

LA VIGNETTA 
DELL'ONOREVOLE 

BEL~ LEZIONE \/IENF 
Qo.Lc.A. Flù:.1JC1~ ne 
P.St • pCI .,, 
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Il linguaggio del cambiamento 
I progetti della Francia e le opportunità dell'Italia 

di Gianni Manghetti 

• L'elezione di François Mitterrand alla Presiden
za della Repubblica ha rafforzato le speranze di un cam
biamento nell'economia e nella società in Francia e an
che in Italia. 

L'esigenza di un generale cambiamento era stato il 
motivo dominante del discorso di Mitterrand nel dibat
tito televisivo con Giscard. A differenza di quest'ultimo, 
molto concreto e puntuale nelle questioni economiche, 
Mìtterrand aveva parlato il linguaggio della speranza che, 
di norma, deve avvalersi, anche quando vengono pro
poste riforme economiche, di indicazioni molto gene
rali. Nazionalizzazione delle banche, dei principali grup
pi economici, minor peso del programma nucleare, ri
duzione della disoccupazione e dell'orario di lavoro so
no apparsi più come indirizzi politici che indicano 
una via da percorrere piuttosto che proposte tecnica
mente compiute valutabili nel loro impatto preciso 
sui diversi interessi colpiti o avvantaggiati. Certo, le 
indicazioni generali sono anche legate ai programmi, 
peraltro non coincidenti, del Partito Socialista e del 
Partito Comunista; ma il popolo francese ha votato 
per il cambiamento e non già per questa o quella pro
posta tecnica. E il risultato è stato doppio: l'elezione 
di Mitterrand e l'avvicinamento tra i due partiti di si
nistra. 

A differenza del popolo francese, il mondo della 
finanza non ha capito il significato dell'elezione. La 
reazione della Borsa - con perdite per decine di miliar
di di franchi - è apparsa del tutto emotiva, non fon
data su precisi clementi oggettivi e probabilmente de
stinata come tutte le bolle di sapone ad esaurirsi e ad 
assumere atteggiamenti più meditati sulla base di fatti 
anziché di ipotesi. 

Certo, la sola parola nazionalizzazione evoca per la 
finanza fantasmi e paure. Tuttavia, ogni giudizio sugli 
effetti a carico degli interessi finanziari appare al mo
mento prematuro. Tempi e modi delle decisioni, con
tropartite finanziarie e soprattutto nuove contropartite 
di investimento per la nuova liquidità potrebbero es
sere tali da aprire nuove prospettive per gli stessi opera
tori. Non a caso, nel programma esposto da Mitterrand 
l'obiettivo principale - anche se la polemica elettorale 
ha dovuto toccare in prevalenza le questioni degli inte
ressi intaccabili - è quello della crescila dell'economia: 
con proposte di nuovi investimenti, con aiuti agli ope
ratori, con il ricorso a tutte le energie economiche e 
morali del popolo. La stessa riduzione del peso del set
tore nucleare nell'ambito del programma energetico non 
potrà che fondarsi sull'iniziativa di tutti gli operatori. 

Tuttavia, fughe di capitali e attacchi al franco sono 
in corso e appaiono di gran lunga più preoccupanti di un 
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calo in Borsa. Esse hanno, infatti, un significato più 
strettamente politico: segnalano la volontà di una rivin
cita da parte delle forze contrarie al rinnovamento. Una 
svalutazione del franco, accanto ad un prosciugamento 
delle riserve valutarie, colpirebbe la gran parte della po
polazione più povera e creerebbe serie difficoltà politiche 
a Mitterrand e alla sinistra nelle prossime elezioni. Per 
questi motivi è fondamentale che la Banca di Francia 
sta chiamata, fin d'ora, a difendere il franco e ad indica
re, in modo fermo, con le opportune armi tecniche, 
che ogni aspettativa di svalutazione sarà perdente. 

La nuova situazione francese richiama quella ita
liana e permette di capire le opportunità del nostro Pae
se. Esse sono di gran lunga superiori a quelle della stessa 
sinistra francese. Non abbiamo in Italia problemi di 
nazionalizzazioni, né di gruppi economici privati da 
passare sotto il controllo pubblico, tanto ampio è il ruolo 
Jello Stato nella gestione delle imprese. Non esiste una 
contrapposizione tra mondo finanziario e indicazioni 
programmatiche della sinistra; anzi, viene alla memoria 
l'esperienza del primo governo Andreotti nel corso del
la solidarietà nazionale, quando la Borsa, dopo anni 
di stasi e di fronte ad una inflazione calante, reagl 
al rialzo. Non esiste, tanto meno, un problema di na
zionalizzazioni! di banche bensl quello di garantire ai 
banchieri la necessaria autonomia tecnica nella valuta
zione delle operazioni di finanziamento. 

Esistono, invece, problemi di rinnovamento morale, 
di ricostruzione dello Stato, di garanzie e di certezze 
nuove sia per i cittadini più indifesi come per gli ope
ratori. Si può ben dire che in Italia, a differenza della 
Francia, l'esigenza di cambiamento è sentita aldilà degli 
strati popolari e attraversa in larga parte il mondo dei 
tecnici, dei dirigenti, della stessa finanza. 

Tuttavia, mentre i programmi dei partiti di sinistra 
italiani sono ben più avanzati e articolati di quelli fran
cesi, sembra di cogliere nel nostro paese, a differenza 
della Francia, un elemento politico che pesa in modo 
del tutto decisivo sulle prospettive democratiche e che 
alla fine pone l'Italia in una condizione più arretrata 
rispetto alla Francia. Nessun socialista italiano ha fino
ra mai parlato come Mitterrand il linguaggio del cambia
mento se non in termini del tutto personalistici. Da due
tre anni pesa sulla gente una grande cappa di piombo: 
sembra che si sia voluto perfino negare nelle persone 
la speranza del cambiamento 

La lezione del popolo francese saprà essere capita 
dalla DC e dal PSI? Oppure, si continuerà a difendere 
l'esistente, a portare avanti interessi particolaristici 
rifiutando all'Italia la strada del rinnovamento? • 
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GLI OCCIIl DEL MONDO SUL LIBANO 

la spirale che ha rimesso 
in moto nel libano 

il meccanismo 

della ~uerra è iniziata 

con alcune mano.rre 

intese a potenziare 

le posizioni degli uni 

contro gli altri, a 
« provocare » la reazione 

dell 'avversario; ma di 

fatto la sfida tra Siria e 

Israele è in atto da anni 

su uno sfondo che la 

dura polemica tra Usa e 

Urss non poteva che 

rendere più vulnerabile. 
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.. e le bombe di 5 eserciti .. 
di Giampaolo Calchi Novati 

A Nella sistemazione del 
W Medio Oriente predi· 

:.posta nel dopoguerra dalle 
forze dominanti, accanto a 
Israele, parte integrante di 
quel «sistema» (e poco im· 
porta se si trattò di un cal· 
colei deliberato: il discorso 
s:1rehbe lungo, coinvolgendo 
non solo la natura dello Sta· 
to ebr lico ma anche gli in
teressi del suo gruppo diri· 
µente in quanto classe), fu. 
wno creati due Stati che a· 
vcvano una funzione di CO· 

pertura nei confronti di J. 
sraele e una parallela funzio
ne di r0ttura dell'unità ara· 
ba: la Giordania e il Liba
no. La Giordania doveva dì· 
viderc fisicamente e idcal· 
mente il mondo arabo fra 
radicali e moderati. Il Liba
no - con la sua minoran

za (allora egemone) di ma

roniti e le sue tradizioni eu

ro-cristiane - doveva divide

dere il mondo arabo nel suo 

complesso dal mondo occi
dentale. Non meraviglia se 
pur non essendo, per statu· 
ra e iniziativa, fra i prota
gonisti diretti delle vicende 
mediorientali, Giordania e 
Libano sono sempre in pri
ma linea quando una crisi, 
evolutiva o involutiva, inve
ste il Medio Oriente (e sarà 
sufficiente rievocare qui la 
guerra civile in Libano nel 
1958 e il « settembre nero » 

in Giordania nel 1970). 

In tempi più vicini, il Li
bano è diventato nello stesso 
tempo attore e posta del tor· 

nante storico che intorno al 

1975-76 ha profondamente 

mutato i rapporti di forza nel 

Medio Oriente. Sono gli an
ni della mediazione dì Kissm
ger, della « riconversione » 

degli Stati arabì costituiti 

a una politica di compromes

so con Israele, della pal7iale 
integrazione di Israele nel 

Medio Oriente. E sono gh 
anni del processo che ha por
tato in poco tempo alla pres
socché totale scomparsa del 
Libano come entità sovrana 
e indipendente, alla sua spar
tizione di fatto, alla sua ro
vina economica e sociale, al
la sua distruzione e alla guer
ra come solo modo d'essere. 
I perché di quella successio
ne di azioni e reazioni tor
nano purtroppo di attualità 
nella nuova tempesta che si 
abbatte sullo sfortunato pae
se. 

Paradossalmente (ma non 
troppo, se si pensa a tutta 
la retorica delle immagini che 

dipingevano una volta il Li

bano come un esempio riu
scito di coesistenza fra grup

pi etnici, nazionali e religio
si diversi), gli equilibri del 

Libano andarono a picco per 

sempre quando i lealismi di 

tipo comunitario saltarono, 
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soverchiati dagli allineamenti 
politici e sociali. Ciò accad
de quando il Libano si tro
vò davanti a scelte che ne 
mettevano più che mai m 
discussione i destini di Sta
to « arabo » e che lo costrin
gevano a pronunciarsi sulla 
questione palestinese. Trop
pi disegni si intrecciavano so
pra la testa dei libanesi e il 
fragilissimo assetto istituzio
nale si dimostrò impari a tut· 
te quelle pressioni. 

Schematizzando al massi
mo, il Libano divenne il tea
tro indiretto di una competi
zione che aveva i suoi prin
cipali punti di riferimento 
rispettivamente in Siria e in 
Israele. I palestinesi poteva
no trovare in Libano la loro 
ultima spiaggia - come nu
cleo duro per resistere ma 
anche per riproporre la loro 
« rivoluzione» (contro lo 
Stato ebraico e contro una 
certa concezione statica e pat
tizia dello stesso arabismo) 
- ma era inevitabile che 
quella collocazione fosse pas
sata al vaglio dei governi in
teressati. Senza contare il go
verno libanese medesimo, pa
lesemente scavalcato e impo
tente, si dovettero fare i 
conti con Israele e Siria: I
sraele non poteva transigere 
sulla « neutralità » del Liba
no, casus bellt da sempre del
la sua strategia difensiva-of
fensiva, e la Siria non poteva 
tollerare che la scheggia più 
radicale del panarabismo (e 
del militantismo palestinese) 
sfuggisse al suo controllo. E 
c'era anche un piano più 
generale, in cui la Siria era 
impiegata strumentalmente, 
forse a sua insaputa, dalle 
forze impegnate a cercare u
na soluzione « diplomatica » 

per la questione palestinese 
attraverso una formazione in 
cui Libano e Giordania, in 
parte « palestinizzati », fos-

sero sicuramente agganciati 
alla leadership moderatrice 
di Damasco. 

L'intervento militare della 
Siria in Libano, se impedl lo 
sfacelo che s1 sarebbe po
tuto produrre, congelò il ere· 
scere di un movimento in cui 
palestinesi e sinistre libanesi 
stavano abbozzando una po
litica in grado di superare fi. 
nalmente, e nello stesso tem
po, sia il carattere artificiale 
dello Stato libanese, con i 
suoi dosaggi paralizzanti fra 
le diverse comunità, sia il 
vuoto istituzionale in cui la 
resistenza palestinese, priva 
di un territorio e di una so
cietà cui riferirsi, era costret
ta a operare. In questo servl 
egregiamente gli interessi di 
Israele, che solo per questo 
non controintervenne come 
certamente avrebbe dovuto 
fare stando alla sua interpre
tazione del modus vivendi in 
Medio Oriente. Le condizio
ni ovvie di quella passività 
di fronte allo straripare del
l'esercito siriano oltre le sue 
frontiere erano l'inquadra
mento dell'Olp nella politica 
della Siria e l'intesa su un li
mite a cui l'influenza della 
Siria doveva arrestarsi. Israe
le utilizzava la Siria ai suoi 
fini ma era obbligato a mol
tiplicare la sua vigilanza per
ché la Siria non ne appro
fittasse troppo, soprattutto 
finché il rapporto fra Israe
le e Siria - con l'occupa
zione di una porzione di ter
ritorio siriano da parte di I
sraele - fosse stato in prati
ca un rapporto di belligeran
za. 

Dopo Camp David questa 
situazione non è cambiata 
sostanzialmente, ma ci sono 
state alcune innovazioni. La 
Siria, anzitutto, ha preso de
cisamente le distanze dalla 
politica capitolarda dell 'E-
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gitto (nel 1975-76 Assad era 
piuttosto un concorrente di 
Sadat nella rincorsa dei fa. 
vori di Israele e degli Stati 
Uniti) e ha assunto per for
za di cose la direzione del 
«fronte della fermezza». 
Questo ha meritato alla Si
ria il sostegno di tutti i paesi 
arabi, Arabia Saudita com
presa, sostegno che neppure 
la propensione pro-Iran della 
Siria in occasione della guer
ra scatenata dall'Iraq le ha 
completamente alienato. In
tanto, l'uscita dell'Egitto dal 
campo di battaglia ha tolto 
alla Siria la possibilità di mo
dulare la sua « aggressività » 
sulla politica del Cairo, fa. 
cendo sfumare di fatto l'op
zione militare. Il Libano a 
questo punto era alla mercé 
della tenzone sito-israeliana: 
l'Olp poteva mimetizzarsi, 
come ha pure fatto in questi 
anni, i palesttnesi potevano 
adottare un profilo più bas
so, ma nulla poteva impedi
re lo strapotere, diretto o per 
interposta persona, di Siria 
e Israele nei suoi affari inter
ni, fino alla più o meno e
splicita emarginazione delle 
autorità presunte legittime. 

Con un'occupazione sem
pre più intensa, la Siria ha 
preso possesso della parte 
« musulmana » del Libano 
a garanzia politica e militar~ 
del~a sua integrità. La decapi
tazione della sinistra libanese 
con l'assassinio di Jumblatt 
ha fatto il resto. Dal canto 
suo Israele ha giuocato sulle 
due pedine della FalanRe di 
Gemayel, che ha costituito 
il suo Stato maronita poco 
a nord di Beirut, e sugli ul
tras di Haddad, che hanno e
retto una specie di vallo fra 

Libano e Israele. All'Olp è 
rimasta solo la striscia di ter
ra che a buon diritto si può 
chiamare Fathland, compres
sa fra l'esercito siriano e 

le milizie cristiane complici 
di Israele. Si può ben capire 
come solo una rinuncia tota
le da parte dei palestinesi al
le proprie rivendicazioni ov
vero una completa sottomis
sione della Siria alla politica 
vincente di Israele (e degli 
Stati Uniti) avrebbe potuto 
impedire a questa precaria 
giustapposizione di forze mi
litari e progetti politici di 
esplodere. 

La spirale che ha rimesso 
in moto il meccanismo per
verso è iniziata con alcune 
manovre intese a potenziare 
le posizioni degli uni contro 
gli altri, a « provocare » la 
reazione dell'avversario, a 
misurare la volontà di que
sto o di quello, ma di fatto 
la sfida fra Siria e Israele è 
in atto da anni su uno sfon
do che la dura polemica 
fra Usa e Urss non poteva 
che rendere più vulnerabile. 
Israele voleva neutralizzare 
anche l'ultima base dell'Olp 
e umiliare la Siria, con in 
più la necessità di dimostrar
si « forte » in questa vigilia 
elettorale. Assad voleva riaf
fermare la propria egemonia 
in Libano e nel mondo arabo. 
Neppure la spartizione defi
nitiva del Libano, a conside
rare fino in fondo la sua por
tata e le sue implicazioni, 
poteva essere una soluzione 
stabile, perché avrebbe pro
babilmente innescato, al di 
là delle intenzioni della Fa
lange (che alla spartizione 
tende con tutte le sue for
ze, preparandosi anche ad es
sere il partito unico del fu
turo Stato Libanese cristia
no), un processo di disgrega
zione tale da riguardare an
che la Siria, tutt'altro che im
mune malgrado tutto da se
cessioni latenti. E' cosl che 
- assurdamente - la guer
ra diventa per qualcuno uno 
sbocco possibile. 

• 
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SPAGNA/ una settimana tragica 
Convergenza di obiettivi tra i terroristi 

e le centrali 

A Madrid. Un'altra setti
W mana tragica è trascor· 
:..1 in Spagna agli inizi di 
maggio, e tutti hanno te
muto, ancora una volta, che 
con i morti ammazzati dal
l'Eta .. e dal Grapo si do
vessero alla fine piangere 
altre vuume, immateriali 
ma non metaforiche, la de
mocrazia, le libertà, la Co
stituzione e - insieme -
i residui margini della si· 
curezza individuale e col
lettiva dei componenti di 
una società che si vuole 
spingere a convivere con 
due mali che si alimentano 
in cancrena l'uno con !'al-
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del golpismo militare 
di Mario Galletti 

tro: il terrorismo e la pc· 
renne minaccia golpista. S1 
è raggiunto, nella prima 
settimana di maggio - in 
Spagna -, il massimo del
la violenza terrorista di tut· 
ti i cinque anni recenti (set
te morti e trenta feriti in 
quattro giorni: fra loro ge
nerali e colonnelli, guardie 
e impiegati, passanti, bam· 
bini, donne) e il massimo 
della paura: tutto sembra
va potere essere tornato fa. 
cile ai necrofili inventori 
dello slogan « democrazia 
assassina», che avevano su· 
bito spedito i loro squadri
stelli a tenere la piazza di 

Madrid per ventiquattr'ore, 
tollerati (bisogna ammetter· 
lo) dai cittadini paralizzati 
dal timore, e protetti dalla 
polizia, mezza inquinata e 
complice, mezza sbigottita 
e inattiva. 

La sera di giovedì 7 mag
gio - è inutile nasconder
lo - nessuno era disposto a 
scommettere molto sulla ca
pacità del governo di resi
stere, non diciamo alle isti
gazioni golpiste, ma alla 
evidente sollecitazione a 
operare una svolta autorita· 
ria. Fino alla notte del gior
no dopo, espressioni come 

« s t a t o di eccezione » , 

« leggi di emergenza », 
« amministrazione extrago
vernativa » - quindi fuo
ri di ogni controllo parla
mentare - delle misure di 
ordine pubblico erano le 
più correnti esplicitazioni 
delle previsioni per l'im
mediato futuro Dopodiché, 
la catena del golpismo stri
sciante avrebbe portato a 
compimento quello che il 
putsch tentato da Tejero in 
febbraio, nonostante il falli. 
mento tecnico dell'operazio
ne, ha seminato concreta· 
mente nella società: fatali 
smo e inerzia quasi rotale 
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delle organizzazioni popola
ri e ripresa della stessa 
spinta golpista, fattasi in 
realtà assai più sofisticata 
e obbiettivamente pericolo
sa, perché poggiata non su 
attacchi militari alla Teje
ro ma su un'involuzione 
«legale» . progressiva, ri
spetto ali 'assetto giuridico
istituzionale in atto. 

Le previsioni allarmate 
sulle possibili conclusioni 
del consiglio dei ministri 
convocato d'urgenza da Leo
poldo Calvo Sotelo il gior
no stesso dei funerali dei 
tre assassinati di Calle de 
Peiialver, quindi in un cli
ma di accesa tensione e dif
fusa isteria, non si sono 
fortunatamente concretizza
te (ed anzi è stato un no
tevole, positivo atto di co
raggio del primo ministro 
l'avere affermato che essen
do obbiettivo del governo 
quello di preservare e raf
forzare la democrazia, la 
sua prassi si sarebbe ispira
ta al principio della << dife
sa delle libertà usando le 
stesse libere leg~i del nuovo 
Stato spa~nolo »} ; tuttavia 
nessun ottimismo definitivo 
è lecito. La situazione spa
gnola resta caratteri1.zata da 
tre elementi che legittimano 
Oi;?ni sorta di inquietudini. 
Più che in qualunoue altro 
momento della sua storia 
recente, la Snagna ha potuto 
constatare all'inizio di mag-
1?io la totale convergenza 
di obbiettivi fra azione ter
roristica (dell'Eta militare 
basca o delJ'oscuro Grapo, 
che da anni l'antifascismo 
spagnolo indica come una 
macchina provocatoria di 
ett>rogenee « cellule crimi
nali » pronte ad agire dietro 
comandi misteriosi ma sem
pre « temnestivi ») e le cen
trali del golpismo militare. In 
secondo luogo, nonostante 
la forza e la commozione 

con cui la popolazione spa
gnola ha risposto all'appel
lo per i due minuti di si
lenzio al mezzogiorno di ve
nerdl 8 maggio, la citta
dinanza, i sindacati, i par
titi democratici hanno rive
lato ancora una volta la pe
santezza dei condizionamc::n
ti che le tensioni e gli al
larmi antidemocratici causa
no alla loro volontà di espri
mersi massicciamente, con 
tutta la loro forza, nelle 
vie e piane delle città spa
gnole. Infine, si manifesta 
IO modo sempre più perico
loso la divaricazione fra i 
progetti ufficiali - del Jl.O· 
verno, delle Cortes. della 
Casa reale. dei responsahi
li stessi dell'apparato mili
tare - e la « prassi antiter
roristica » seguita in manie
ra « separata », brutale. 
isrerka. dai bracci termi
nali dell'esecutivo (intendia
mo le forze di polizia, so
prattutto alla periferia ) nel
la « loro » lotta contro la 
sovversione. E' questo uno 
dei punti più allarmanti del
la situazione spagnola oggi. 
Merita che se ne citi un 
eni-;odio recente assai em
blematico. 

Ad Almeria, nel Sud del
la Spagna. tre giovani arre
stati perché apparsi alla 
Guardia Civil della città 
« <;ospetti terroristi della 
ET A • sono stati uccisi dai 
polizimti in circostanze e 
modalità che non sono sta
te ancora chiarite. La stessa 
ver-;ione 1?iustificativa data 
ini:daJmente dal comando 
della polizia di Almeria (i 
tre ragazzi sono stati presi 
a fucilate mentre tentavano 
di fuggire dopo avere spa
rato contro i poliziotti) è di 
un allarmante cinismo. E 
tuttavia si pensa che le co
se siano andate anche peg
gio: gli arrestati sarebbero 
rimasti uccisi durante gli 
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« interrogatori » subiti nel· 
le celle delJa polizia, o co
munque sarebbero stati ri
dotti in fin di vita: di qui 
la messinscena della spara· 
toria e del tentativo di fuga 
mt!ntre li si stava trasferen
do a Madrid. E' stata aper
ta un'inchiesta sull'episodio 
e le autorità d1 Madrid af
fermano che i responsabili 
saranno colpiti con durezza; 
resta tuttavia il fatto che in 
gran parte la polizia chia
mata IO Spagna ad applica
re le leggi di prevenzione e 
di repressione del terrori
smo è toccata dalla stessa 
cancrena di tutti gli appa
rati di sicurezza sopravvis
suti a una lunga ditta· 
tura: incapacità professiona
le, strarx"'ltere, arroganza e 
brutalità . T diritti del cirra
dino, elaborati. riconosciuti 
e confermati dalle Cortes e 
dal governo, finiscono cosl 
- anche per i;?li innocenti 
e per gli occasionali sospet
ti - sulla soglia del com
missariato di polizia. 

Le considerazioni che gli 
eventi di maggio suggeri
scono sono dunque tutte 
negative, se non addirittu· 
ra catastrofiche? Si deve 
proprio dire di no. Su due 
elementi già accennati è il 
caso di tornare brevemente, 
per rimarcare che il paese 
ha rivelato ancora una vol
ta energie le quali sembra
vano ormai consumate del 
tutto. Il discorso riguarda 
sia la popolazione, sia il 
governo. Il primo ministro 
Leopoldo Calvo Sotelo ha 
manifestato notevole deter
minazione e coraggio affer
mando che al terrorismo e 
ai suoi pericoli (il golpi
smo è fra questi) si farà 
fronte con le leggi attuali 
e con quelle che sono in 
discussione al Parlamento, 
come la legge che regolerà 
le disposizioni e le condi-

zioni per la proclamazione 
dello stato di 11rgen;ra o per 
il varo di misure eccezio
nali. Le masse spagnole, da 
parte loro, con la mobilita
zione del silenzio attuata ve
nerdì 8 a mezzogiorno, han
no dimostrato ancora una 
volta che esse sono assai 
meno insensibili e fataliste 
di quanto era lecito suppor
re. Il problema semmai è 
quello dell'iniziativa e del
la sagacia delle organizza
zioni democratiche, partiti 
e sindacati soprattutto. 

Ora, inoltre, un fatto 
« esterno » potrebbe risul
tare notevolmente bene
fico per la democrazia spa
gnola Si tratta dell'elezione 
di M1tterrand alla presiden
za della Repubblica france
se, che non a caso Juan 
Carlos e Calvo Sotelo hanno 
ltalutato con grande soddisfa
zione. A parte il conforto 
che la spinta democratica 
nel vicino paese costituisce 
per l'intero schieramento 
antifascista spagnolo, è ri
levante per gli interessi del
la Spagna il crollo di Gi
scard. ostile all'ingresso di 
Madrid nella CEE e più 
che sospetto di dare una 
mano al terrorismo come 
mezzo per ostacolare la sta· 
bilità e la normalizzazione 
delle istituzioni democrati
che iberiche. 

• 
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Nato - Patto di Varsavia 

SI allarga fortemente nel mondo la • forbice • 
tra l 'andamento delle trattative per il disarmo 
e l 'accelerazione della corsa agli armamenti. 
Un segno positivo: la ripresa del negoziati 
sugli euromissili, settore su cui le percezioni 
di sicurezza delle due superpotenze possono con 
minore difficoltà trovare una composizione. 

TRAITA'fIV A TARTARUGA 

fallimento, la corsa allo svi
luppo orizzontale degli arma
menti nucleari non ha avuto 
soste, per quento riguarda il 
Medio Oriente e i paesi del 
Golfo Persico, il Sudafrica, 
India, Pakistan, Argentina e 
Brasile. T nfine, lo sforzo dei 
blocchi militari a superare i 
loro iniziali limiti regionali 
ha accentuato una tendenza 
al coinvolgimento globale che 
rappresenta il dato più peri
coloso che si sia sviluppato 
nell'accentuato confronto de
gli ultimi mesi. 

In compenso i missili 
sono sempre più veloci 
di Vittorio Orilia 

A ~lalgrado un anno e 
W mezzo di avvelenati rap
porti internazionali e una cor
sa ;lgli armamenti sempre più 
accresciuta e allargata, la 
necessità di una ripresa del
le trattative sugli armamenti 
Est-Ovest si è riproposta nel
le ultime settim:rne come un 
dato di fatto da cui non è 
possibile prescindere. E an· 
che se a fatica, e con molte 
ambiguità sui metodi e sui 
contenuti che potranno con
dizionarla nei prossimi mesi, 
l'ultima sessione della NA
TO ha dovuto adeguarsi a 
questa richiesta di principio, 
ricostituendo l'equazione ri· 
armo-trattativa che l'organiz 
zazione atlantica aveva già 
affermato nel dicembre 1979, 
al momento della decisione 
sugli euromissili, e che sem· 
brava aver dimenticato nei 
mesi successivi, sotto la spin
ta polemica della politica del
la amministrazione america
na. 

La disponibilità al nego· 
ziato manifestata dai sovieti
ci con le proposte di Brez
nev al XXVI Congresso del 
PCUS, unitamente all'ac
crescersi della pressione del
le opinioni pubbliche dei pa· 
esi dell'Europa occidentale, 

34 

ha fatto segnare questo pri
mo dato positivo in una si
tuazione politica che sem
brava essersi messa su una 
china assai pericolosa. Se 
non bisogna sopravvalutarne 
l'incidenza sui possibili svi
luppi futuri, si tratta co
munque di una decisione di 
cui non si devono trascurare 
le caratteristiche politiche di 
« antitendenza » e la respon
sabilità diretta che ne con
segue per i governi europei 
e anche per quelli delle gran
di potenze nella delicata fa
se attuale, nella quale con
vivono, come accennavamo 
prima, potenzialità positive 
con una serie di sviluppi 
che francamente non possono 
essere che visti con profonda 
preoccupazione 

Non vi è dubbio infatti che 
nei sedici mesi intercorsi dal
la decisione NATO del di
cembre 1979 la situazione 
internazionale si sia forte
mente aj.1gravata e la forbice 
tra l'andamento delle tratta
tive per il disarmo e l'acce
lerazione della corsa agli ar
mamenti, in Europa e nel 
mondo, si sia ulteriormente 
allargata. Tutte le trattative 
sugli armamenti sono attual
mente in una fase che con il 

massimo di ottimismo può 
essere considerata di stasi. Il 
SALT 2 è attualmente con
gelato dalla amministrazione 
americana e lo stesso gover
no sovietico sembra ormai 
esservisi rassegnato. Le trat
tative di Vienna sono ormai 
da anni arenate di fronte al
le contrastanti valutazioni 
sulle forze in campo. La di
scussione alla conferenza di 
Madrid sull'allargamento del
le misure di fiducia e sul 
mandato da definire per la 
eventuale conferenza euro
pea sul disarmo mancava, al 
momento della riapertura 
della riunione ai primi di 
maggio, delle motivazioni po
litiche sufficienti ad avviar
ne le conclusioni, malgrado 
gli sforzi di buona volontà 
dei paesi neutri e non alli
neati. Egualmente il clima 
politico di reciproca diffiden
za rende impossibile il pro
gresso dei negoziati in sede 
ONU e getta un'ombra di 
preoccupazione sulle prospet
tive della sessione speciale 
dell'Assemblea sul disarmo 
prevista per la primavera del 
1982. Inoltre, mentre la con
ferenza (estate 1980) sul rie
same del trattato di non pro
liferazione si è rivelata un 

Naturalmente, questo ac
centuarsi dei rischi ha mes
so in movimento anche ini
ziative di segno opposto. E' 
un dato di considerevole im
portanza il fatto che nell'ul
timo anno il movimento di 
opinione pubblica contro il 
riarmo nucleare dell'Europa 
occidentale sia cresciuto di 
intensità, anziché declinare, e 
i1bbia visto sempre più coin
volti anche paesi, come la 
Repubblica federale tedesca, 
che sembravano rassegnati a 
porre l'accento sulla questio
ne del riequilibrio delle for
ze, più che sulla ripresa con
temporanea del negoziato, 
ma che lungo quest'ultima 
strada sono stati costretti nu
ovamente a muoversi dalle 
crescenti cri ti che nel l'ambito 
dello stesso partito socialde
mocratico. Accanto ai movi
menti di protesta nell'ambito 
dei paesi NATO destinati o 
no a ricevere i nuovi euro
missili vanno ricordate le più 
energiche attività di paesi 
e di forze politiche tradizio
nalmente neutrali o non al
lineati con una insistente ri
presa di ipotesi di zone di 
sicurezza o di zone denu
clearizzate al centro dell'Eu
ropa, a cui non sono rimasti 
insensibili anche paesi mino
ri del blocco socialista euro
peo. Inoltre, proprio a segui
to di questo insieme di pre-
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cisazioni di carattere spicca
tamente politico, si è venu
to via via definendo un or
dine di priorità temporale 
nelle trattative possibili che 
non mancherà di influenzare 
i prossimi sviluppi della situa. 
zione internazionale e più 
specificatamente europea. 

Se infatti è dato di notare 
che a una certa maggiore 
prudenza delle maggiori po
tenze si contrappone una più 
aperta pressione in favore 
del negoziato da parte dei 
paesi europei, risulta chia
ro che la maggioranza degli 
interessi converge verso u
na ripresa senza eccessivi ri
tardi della trattativa sugli eu
romissili, come quella su cui 
le percezioni di sicurezza sia 
dell'Unione Sovietica che de
gli Stati Uniti e dei paesi 
minori dei due blocchi pos
sono con minori difficoltà 
trovare una composizione. A 
noi pare che questo dovrebbe 
essere anche l'interesse più 
diretto dell'Italia, che pure 
nell'ultimo anno non si è 
segnalata come un paese par
ticolarmente attivo nella ri
cerca del negoziato e anzi 
più di una volta si è trovato 
a giocare la parte della na
zione più strettamente ade
rente alla politica di blocco 
di cui fa parte, in pratica 
alla linea di condotta della 
capofila del blocco, gli Stati 
Unit; d'America. 

Srn di fatto, che ove fos
se accompagnato da una 
conclusione passabilmente 
pos1t1va della Conferenza 
sulla sicurezza e la coope
razione di Madrid, con un 
mandato accettabile per 
quanto riguarda la estensio
ne delle misure di fiducia e 
un mandato sufficientemente 
ampio per la convocazione 
della conferenza europea sul 
disarmo, il periodo tra la fi. 
ne dell'estate e l'inizio dell' 
autunno, in cui verrà a sca-

denza la possibile ripresa del 
negoziato, si rivelerà una fa. 
se decisiva della trattativa 
per il disarmo in Europa. Si 
tratta di prepararla e di af · 
frontarla con tutta la saggez
za possibile, per evitare una 
nuova inversione di tendenza 
che potrebbe avere conse
guenze assai gravi. Le ipote
si di lavoro sono infatti due: 
o che si riesca a definire 
delle pre-condizioni accetta
bili per il negoziato, oppure 
affrontare una trattativa « al 
buio » nella speranza di tro
vare strada facendo le solu
zioni accettabili. Anche se 
questa ultima soluzione rap
presenterebbe in ogni caso 
un dato positivo, essa lasce
reqbe aperti molti rischi, col
legati al rischio della globa
lizzazione dello scontro cui 
accennavamo prima. Lo sfor
zo di questi mesi che ci se
parano dalla data possibile 
della apertura del negoziato 
deve essere quello dei paesi 
europei e delle forze poli
tiche che già sono schierate 
in favore della trattativa -
le sinistre europee in parti
colare - per far si che le 
grandi potenze - ma non 
solo esse - giungano all'ap
puntamento con un ventaglio 
di ipotesi accettabile per la 
discussione. Un maggior pe
so dei paesi non nucleari eu
ropei, la definizione dell'ac
cordo primario tra gli euro
pei sull'obiettivo dell'arresto 
della corsa al riarmo nuclea
re e della ricerca di un nuo
vo equilibrio a un più basso 
livello sembrano essere i pi
lastri di una discussione con 
possibilità di successo, nel!' 
ambito e alla conclusione del
la quale possono trovare po
sto più concretamente anche 
le differenti ipotesi di zone 
non nucleari - o meglio di 
zone di sicurezza - che da 
più parti vengono avanzate. 

• 
L'Astrolabio • qu1nd1cinale • n. 10 · 24 maggio 198 I 

Euro missili: 
in 5 minuti 
la morte di 
un continente 
I Crulse e i Pershing rappresentano una sfida 

inaccettabile per l'Urss, come erano Inaccettabil i per gli Usa 

I missili che Kruscev voleva istallare a Cuba. 

di Luciano De Pascalis 

A Il problema delle ar
W mi nucleari a media 
gittata, già installate e da 
installare in Europa, è al 
centro del dibattito poliu
co mondiale ed è destinato 
a restarci a lungo. 

Lo ha sollevato l'Urss 
quando ha deciso, agli ini
zi del 1977, di procedere 
alla sostituzione dei vecchi 
e superati SS 4 ed SS 5 con 
i più moderni e potenti SS 
20. 

Alla iniziativa sovietica, 
tempestivamente denuncia
ta dal governo di Bonn, i 
paesi membri della Nato ri
spondevano, nel dicembre 
del 1979, con la duplice 
decisione di installare nella 
Europa occidentale, con ini
zio nel 1983, 572 euromis
simili di produzione ame
ricana e di aprire nel frat
tempo un negoziato con Mo
sca per ristabilire l'equili
brio missilistico, modifica
to dagli SS 20, possibilmen
te a livelli inferiori. 

L'elezione di Reagan alla 
Casa Bianca e l'avvento del
la nuova ammm1strazione 
repubblicana hanno rimesso 
in discussione questa deci
sione. Lo si è avvertito con 
evidente chiarezza nei con
tatti e nei colloqui, che i 
dirigenti americani hanno 
avuto con i governi euro
pei in sede bilaterale ed 
in sede Nato. 

Gli europei continuano 
invece a premere sugli Usa 
perché le previste trattati
ve con l'Est abbiano inizio 

il prima possibile. « Se non 
avranno inizio entro il l 981 
- è una dichiarazione n.'
cente e preoccupata di 
Schmidt - la Repubblica 
federale non avrà soltanto 
grossi problemi interni ma 
incontrerà anche grosse dif
ficoltà nelle sue relazioni 
cnn l'America ». 

[nfatti il governo di 
Bonn teme il rischio di ve
dere deteriorarsi le sue rc
lationi con l'Urss e gli al
tri paesi dell'Europa orien
tale, che, d'altra parte, nel
la proposta di moratoria 
avanzata da Breznev hanno 
una buona occasione per 
premere sulla opinione pub
blica tedesca in larga parte 
favorevole ai negoziati per 
la ridt1zione dei sistemi nu
cleari europei e contraria al
la installazione dei missili 
americani sul territorio na
zionale. 

Rispetto alla proposta di 
moratoria i paesi della Na
to hanno avuto un atteg· 
giamento comune: la han
no respinta, convinti che 
cristalizzerebbe lo squili
brio delle forze e consoli
derebbe il vantaggio missi
listico sovietico, ma hanno 
anche mostrato di apprez· 
zare la disponibilità al ne
go7.iato manifestata dal 
Cremlino. 

Cosl ha fatto anche il 
governo italiano, che nella 
risposta a Mosca ha aRgiun· 
to che « solo » la decisione 
sovietica di smantell:ire i 
suoi SS 20 potrebbe mJur--35 



Euromissili: in 5 minuti 
la morte di un 
continente 

re la Nato a rivedere e, ad
dirittura, ad annullare il 
suo piano di ammoderna
mento e che, comunque, ai 
fini di un rapido avvio del 
negoziato sarebbe sufficien
te la decisione di bloccare 
fino al 1983 il completa
mento del nuovo sistema 
missilistico sovietico. 

In America il diparti· 
mento di stato è sembrato 
allineato con le posizioni 
europee. Haig infatti ha uf
ficialmente ribadito che an
che l'amministrazione Rea· 
gan si sente impegnata al 
rispetto del « doppio bina
rio » deciso dalla Nato, mo
dernizzazione (cioè produ
zione ed installazione dei 
Cruise e dei Pershing) e 
negoziato con i sovietici. 
Solo ha aggiunto una di
stinzione fra «discussioni», 
che possono avere rn1z10 
ben presto e « neizoziati » 
da rinviare a tempi oppor
tuni: in linea con Reagan, 
che pensa ci sia da rispet· 
tare tre tappe. Anzitutto 
una ampia discussione con 
gli europei nel quadro del
la Nato e della Alleanza 
atlantica; in secondo luo
go approfondite discussioni 
con Mosca attraverso i nor· 
mali canali diplomatici; in
fine il negoziato vero e pro
prio da condurre nella sede 
ginevrina. 

Se questo resta il pro· 
gramma americano, non 
possiamo pensare che il 
negoziato avrà luogo molto 
presto. 

D'altra parte il clima in
ternazionale non è certo fa. 
vorevole. La crisi polacca, 
col timore sempre presente 
di un intervento sovietico, 
contribuisce per sua parte 
ad appesantire la~ situazio
ne. Washington lega espli
citamente i futuri negozia
ti al non intervento sovie
tico ed il segretario alla di-
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fesa Weinberg, addirittura, 
alla riduzione del livello 
delle truppe oggi schierate 
attorno alla Polonia. 

C'è infine da tenere pre
sente che l'amministrazione 
Reagan non ha ancora de
finito le sue scelte in mate
ria di armamenti e non ha 
nessuna fretta ad impegnar
si rn un nuovo negoziato 
Salt. 

E' vero che non c'è un 
fermo legame procedurale 
fra negoziato sugli euromis
sili e negoziato Salt: è an
che vero però che il primo, 
per riuscire conclusivo e 
fertile, dovrà ad un certo 
punto inquadrarsi nella più 
ampia cornice dei Salt, ri· 
spetto ai quali gli america
ni devono però ancora rie
laborare la loro strategia 
globale e la loro nuova po
sizione difensiva. 

Tutto ciò alimenta le 
preoccupazioni dei governi 
europei. Se ne è fatto eco 
il cancelliere Schmidt con 
un articolo apparso su « Fo
reign affairs >>. E' questo 
il secondo articolo, a firma 
di Schmidt, apparso sulla 
autorevole rivista america
na. Nel primo, pubblicato 
nella primavera 1980, il 
cancelliere tedesco parago
nava la mancanza di contat· 
ti fra Usa ed Urss alla diffi
denza e alla incomprensio
ne fra le grandi potenze al
la vigilia della seconda guer
ra mondiale. Oggi Schmidt. 
pronunciandosi a favore di 
un incontro al vertice fra 
Reagan e Bre7.nev e di una 
« vigorosa » ripresa dei ne
goziati sulla limitazione del
le armi strategiche, scrive: 
« Proprio perché le relazio
ni sono difficili ed estrema
mente complesse, non dob
biamo diminuire i contatti 
ma accrescerli ». 

* * * 
L'era della dissuasione 

atomica si apriva in Euro
pa, poco dopo la fine della 
guerra, con la installazione 
dci primi euromissili. 

Eravamo alla fine degli 
anni '50. La Russia di Kru
scev (inorgoglita dal sue· 
cesso dei suoi « sputnik », 
che gli aprivano nuovi oriz
zonti politici), mentre di
chiarava di essere ormai mi
litarmente alla pari con gli 
Usa, orientava la sua stra
tegia di dissuasione sui mis
sili a media gittata, idonei 
e sufficienti a tenere sotto 
tiro l'Europa. 

Installa così nel 1959 
1 primi SS 4, che assom
meranno ben presto a 600 
unità, e nel 1961 cento SS 
5. Con una forta di 700 eu
romissili, imprecisi ma po
tenti, Kruscev è convinto 
di poter intimorire gli ame
ricani mentre ricorda ai lo
ro alleati europei: «Voi sie
te nostri ostaggi ». 

L'Urss cosl adotta una 
particolare strategia della 
dissuasione, che mira a col· 
pire l'Occidente con rappre
saglie massiccie sulle città 
e sui centri industriali non 
negli Usa ma sul territorio 
dei loro alleati europei. 

A quell'epoca gli Usa, 
che sono impressionati dai 
successi spaziali dell 'U rss e 
si sentono minacciati da 
Kruscev, che credono pos
sieda un grande arsenale di 
missili intercontinentali (so
no invece 400). dispongono 
per la loro difesa diretta so
lo dei bombardieri giganti 
B 12 e degli U-2, velivoli 
di spionagg,io aereo, la cui 
produzione viene a cessare 
nel 1960. Corrono ai ripari 
con Kcnnedy. che avvia la 
costru;done di 1000 Minu
teman . 

All'Europa invece aveva 
già pensato Eisenhower. fa. 
cendo installare in Gran 
Bretagna 60 missili Thor ed 

in Italia 30 missili Juppi
ter E' l'anno 1959: poco 
dopo una quindicina di Jup· 
piter sono sistemati anche 
sul territorio turco In Ger
mania restano invece solo 
mumz1oni atomiche tatti
che, iJ cui impiego è legato 
a vettori di gittata ridotta. 

Ai governi europei, inve
stiti quasi tutti dalla oppo
sizione popolare alla guerra 
atomica, gli Usa concedono 
il diritto di veto sull'im
piego dei missili colla ado
zione del sistema della 
« doppia chiave ». 

Nel gennaio del 1963 la 
strategia di dissuasione a
mericana in Europa cambia 
però indirizzo e, con l'au
torizzazione di Kennedy, il 
Pentagono procede alla so
stituzione dei Thor e degli 
Juppiter, che per avere ba
si terrestri sono facilmente 
localizzabili, con i nuovi mis
sili Polaris installati sui sot
tomarini. 

* * * 
Questi brevi cenni di cro

naca possono servire per in
quadrare meglio i termini 
del dibattito sugli euromissi
li, che è in corso fra gli oc
cidentali ed i sovietici. 

Agli europei, che prote
stano per la installazione de
gli SS 20, Moi;ca risponde 
con argomenti difensivi. 

« Gli SS 20, che abbiamo 
installato a partire dal 1977 
- cosl dicono i dirigenti so
vietici - non sono un nuo
vo meno nucleare: sono un 
ammodernamento degli SS 4 
e 5, che. dopo vent'anni, 
erano superati. Hanno una 
porcata di poco superiore e 
perciò non è giusto afferma
re che la situazione è cam
biata anzi essa è migliorata 
~rché diminuisce il nume
ro dei vettori nucleari ». 

L'argomento convince po
co e cnc;ì gli europei rihat
tono che nulla è accaduto 
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an questi anni, che possa g1u· 
stificare l'adozione da parte 
deU'Urss di armi nucleari 
strategiche più potenti. 1 
missili Thor e Juppiter, che 
facevano da contraltare agli 
SS 4 e 5, sono stati anzi ri
tirati mentre i bombardieri 
F Il l , di stanza in Gran Brc 
tagna , sono stati equilibrati 
co e cosl gli europei ribat· 
dalla apparizione dei Bakfire 
sovietici. Dopo gli accordi di 
Helsinki la logica della di
stensione avrebbe dovuto poi 
suggerire ai sovietici mode
razione e prudenza. 

Infine - argomento di 
fondo per gli europei - po
sto che l'Urss ha finito col 
raggiungere e superare gli 
Usa in materia di armamen
ti intercontinentali, non può 
non essere considerata nega
tivamente la pretesa sovieti· 
ca di mantenere ancora in 
4< ostaggio nucleare » gli al
leati europei dell'America 
nel quadro della strategia di 
dissuasione. 

E' innegabile che la instal· 
!azione degli SS 20 ha com 
portato dei mutamenti signi· 
ficativi nella strategia sovie
tica. Gli SS 20 sono molto 
più precisi degli SS4 e 5 e 
perciò permettono allo stato 
maggiore sovietico di sele
zionare gli obiettivi militari 
della Nato, pur tenendo sot· 
to controllo tutto il territo· 
rio europeo: la dissuasione 
così non si presenta più mas
siva· e cieca, ma elastica e 
calcolata, ed è idonea. in uno 
scenario bellico più sofistica
to. a risparmiare gli insedia
menti civili e le installazioni 
giudicate poco importanti ai 
fini militari. 

Perché allora l'Urss appa
re tanto preoccupata per la 
installazione dei nuovi euro
missili? La raµione c'è eri è 
che con i Cruise ed i Per
shang gli amerir:ifli <;aran
no in grado di colpire !'arse-

nale strategico centrale del 
l'Unione Sovietica, cioè le 
basi di quei missili intercon
tinentali che i Salt discipli
nano. In una parola gli Usa 
saranno in grado di raggiun· 
gere il territorio sovietico fi. 
no ed oltre gli Urali, il cuo
re stesso della Russia, par
tendo da basi europee e ridu
cendo a pochi minuti il tem
po di preavviso di un even
tuale attacco. 

Questa per Mosca è una 
sfida inaccettabile cosl come 
era inaccettabile per Kenne
d} la pretesa di ~scev di 
installare missili sovietici a 
Cuba a poca distanza dal ter
ritorio americano: in un ca· 
so e nell'altro erano e sono 
in questione problemi di dis
simetria geografica, che han
no un peso determinante 
nella strategia militare. 

Per molti anni in Europa 
si era paventato che la stra
tegia militare degli Usa pre
vedesse in caso di attacco 
sov1et1co l'isolamento del 
territorio europeo, limitando 
la reazione americana alla so 
la azione delle truppe pre
senti in Europa (trecento
mila uomini) e all'uso dei 
mezzi nucleari esistenti sul 
territorio (settemila) senza 
il ricorso ai missili intercon· 
tinentali, che soli avreblx:ro 
potuto raggiungere il terri
torio sovietico al di là del 
confine orientale della Polo
nia. Questo per evitare la 
reazione sovietica e l'uso dci 
missili intercontinentali del
l'Urss, che avrebbero rag· 
giunto e colpito i centri abi
tati degli Usa. 

Questo scenario, che tene
va in ansia soprattutto la 
Germania Federale. muta 
con la installazione dei Crui· 
se e dei Pershing. che sono 
in grado di raggiungere il 
territorio sovietico e costi
tuiscono perciò una efficace 
arma di dissuasione. 
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La loro presenza m Euro
pa costringe i sovietici ad 
ipotizzare, in caso di con
flitto, una scelta drammati· 
ca: o attaccare direttamente 
il suolo americano e in que
sto caso provocare la imme
diata reazione di rappresa· 
glia dell'arsenale centrale 
statunitense oppure rasse
gnarsi dcl operare solo sul 
rerrirorio europeo, lasciando 
indenni gli Usa. 

Qu<.:sto spiega la agitazio
ne e la mobilitazione dei di
rigenu sovietici, che cercano 
ora con ogni mezzo di ali
mentare l'opposizione euro
pea agli curomissil1, puntan
do sullo spirito pacifista ed 
antinucleare di larga parte 
della opinione pubblica e sul
le preoccupazioni di quei go
verni, che, come quello di 
Bonn, affidano la sicurezza 
del loro paese non solo ad 
una salda alleanza con gli 
Usa ma anche a11a esistenza 
di buone relazioni con l'Urss. 

* * * 
La decisione adottata dal

la Naro nel dicembre 1979 
intende appunto fugare que
ste preoccupazioni. Per que
sto viene tenacemente difesa 
nel suo duplice binario, mo
dernizzazione e negoziato 

La difesa, come abbiamo 
visto, è non solo giustifica
ta ma necessaria di fronte 
agli ostacoli, che incontra la 
prospettiva del negoziato e 
non solo per colpa degli a
mericani . 

In America ci si va orien
tando a tenere separati e di
stinti i diversi negozinti mi
litari e Reagan ha affidato 
il loro controllo e la loro gc· 
stione a ere diversi respon
sabili: il dossiere delle armi 
da teatro ad Eaglehurght:r, 
responsabile per l'Europa 
del Dipartimento di srnto; il 
negoziato Sa!t a Richard 
Burgh, semore del Dìn:1rti
mento di stato, ed infine il 

problema degli euromissili a 
Richard Perle del Pentagono. 
Questo non gioca certo a fa. 
vore delle attese degli euro
pei 

Di più. Lo scenario di una 
eventuale rrattativa sugli cu· 
romissil1 e ancora troppo 
con[uso L'Europa tntende 
apr1rL la discussione limitata· 
mente agli SS 20 e al rtsta
bilimento dell'equilibrio mis
silistico, oggi rotto. L'Urss 
vuole invece negoziare su 
tutto 1) sistema avanzato OC· 

cidentalc e quindi su tutto 
ciò. che può portare una ca· 
rica nucleare e può essere in 
grado di raggiungere il ter
ritorio sovietico (armi nu
cleari francesi ed inglesi, ae· 
rei della VI floua america
na presente nel Mediterra· 
neo, sottomarini americani 
della Nato, basi in Spagna 
e Turchia). Gli americani 
non sono d'accordo e anche 
questo t.· un grosso ostacolo. 

C'è, infine, un ultimo ar
gomento, che arroventa il 
dibattito in corso. la convin
zione del tutto oggettiva che 
la installazione degli euro
missili se, da un lato , raffor
za la protezione e la sicurez
za dcll'turopa, dall'altro la
to, comporta anche un raf -
fornmento della ~ua « di
pendenza» dagli Usa con cf
fecti negativi sul terreno del
la distensione europea e del 
dialogo fra Est ed Ovest. 

Gli europei ne sono con
sapevoli e per questo, per 
inviare all'Urss un st:gnale 
comunque distensivo e ras
sicurante. questa volta rifiu
tano l';ldozione dcl sist1:ma 
della « doppia chiave )) e del 
controllo comune e intendo
no l:1'ci.1rc agli americani ia 
esclusiva rt:<;ponsabilità su
gli curomissili. 

l . O. P. 
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La nuova interfaccia della Sip per l'utenza affari più 
specializzata, è la diretta e completa risposta alle più 
avanzate richieste di telecomunicazioni da parte di 
Amministrazioni Pubbliche, Banche, Industrie, Aziende di 
servizi e, più in generale, degli operatori economici industriali 
e finanziari 

Consulenza, progettazione, realizzazione e manutenzione 
di sistemi di telecomunicazioni "personalizzati" 

Comunicazione e trasmissione dati: le reti di 
telecomunicazioni per la elaborazione elettronica a distanza
realizzazioni di sistemi di teleinformatica distribuita 

Sistemi specializzati di commutazione telefonica interna 

Nuovi servizi di telecomunicazioni 

Nuove prestazioni per la teleinformatica 

Le sedi della Sip sono a disposizione per informazioni, 
consulenze, preventivi, progetti 

SIP Società Italiana per l'Esercizio Telefonico 
Direzione Sistemi di Utente 



avvenimenti dal 1 al15 maggio 1981 

1 
- Migliaia di iniziative unitarie in Italia per la 

Festa dei lavoratori. Una giornata di spettacolo a 
Roma, con la partecipazione di tutti. 

- Scosse di terremoto del V grado Mercalli nei 
Castelli romani. 
2 

- Mancato accordo tra il governo ed i medici di 
famiglia: scatta la serrata con conseguenze pesanti 
per la parte più povera della popolazione. 

- Le cifre dell'inefficienza burocratica: ammonta· 
no a 43.186 miliardi i residui passivi dello Stato. 

- Consiglio federativo del PR. Alle prossime ele· 
zioni regionali ed amministrative i radicali non si pre· 
senteranno. 

3 
- Discorso del Papa al Palasport di Roma: ri?~· 

dito il e si alla vita• di fronte a 25 mila focolan01. 
Craxi: •la campagna dei referendum si colora di 
fanatismo•. 

- In coma per il digiuno il guerrigliero dell'Ira 
Bobby Sands, in una prigione di Belfast. 

4 
- Vertice Nato a Roma: prevale la linea moderata 

degli europei. Lettera di Reagan a Breznev 
- Aperto a Torino nel supercarcere delle Vallette 

il processo a 72 appartenenti alle BR. Piìt di trenta 
di essi si dichiarano pentiti; gravi incidt!nti in auh. 

- Nuovo attacco del terrorismo alla democra1.ia 
spagnola: uccisi a Madrid e Barcellona un generale e 
tre agenti. 

5 
- Conclusa la lunga agonia di Bobby Sands: sul-

l'Irlanda l'incubo della guerra civile. • 
- Vivace confronto televisivo tra Giscard e Mit· 

terrand. Il candidato socialista non sconfessa la linea 
unitaria di sinistra. 

- Nuovo record del dollaro: 1.130 lire. mentre nello 
SME si teme la crisi. 

6 
- Irruzione dci CC nella sede della Massoneria a 

Palazzo Giustiniani: sequestrati documenti, incrimina· 
to il capo della Loggia P2 Licio Gelli per associazione 
a delinquere. 

- Lo Stato cede ai privati la sua quota di azioni 
Montedison. Dc Michelis: e un sospiro di sollievo•. 

- Scandalo Italcasse: alla Camera il quadripartito 
respinge l'autorizzazione a procedere contro Micheli, 
Pucci e Àmadei. 

7 
- Inchiesta del governo sui massoni della P2; 

Forlani da man.o conosce i nomi e segreti•. 
- Comincia il ricatto BR: la prima lettera del dc 

Cirillo dalla e prigione del popolo • propone la requi· 
sizione degli alloggi sfitti a favore dei terremotati. 

- A Madrid bomba terrorista contro l'aiutante dcl 
re gcn. De Valenzuela. Tre morti, l'alto ufficiale gra
vemente ferito. 

8 
- Eletta la nuova direzione PSI: 28 craxiani, 14 

seggi alle sinistre. 
- Il Consiglio dei ministri decide la scomparsa dci 

certificati elettorali: tra un anno si voterà presentando 
una tessera. 
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- Rissa finale tra Giscard e Mitterrand. Innervosito 
daJle sfavorevoli previsioni elettorali il presidente 
francese insulta l'avversario. 

9 
- Aspre polemiche sull'aborto a 7 giorni dalla con

sultazione. Bcrlinguer critica il papa e parla di revi
sione del Concordato. 

- La Commissione Sindona richiede i documenti 
sulla P2 per esaminare le connessioni tra Gelli e il 
bancarottiere: con 800 « amici • il Capo della Loggia 
preparava un golpe. 
10 

- Elezioni presidenziali in Francia. Splendida vit· 
toria di Mitterrand (52,1 per cento contro il 47 9 di 
Giscard). ' 

- Battuta a Berlino la coalizione tra socialdemo
cratici e liberali. Forte avanzata dei democristiani e 
del «partito verde•. 
11 

- La sinistra europea in festa per Mitterrand. Ac
cuse di Giscard a Chirac, crollo della Borsa a Parigi. 

. - Il ministro liberale dell'Assia Heinz Karry uc· 
c1so nel sonno dai terroristi. 
12 

- Anche l'omicidio Pecorelli tra le inchieste della 
magistratura sulla Loggia P2. 

- Ratificato dalla Camera lo stanziamento di 12.100 
miliardi a favore dei terremotati. 

- Dopo 59 giorni di sciopero della fame, muore a 
Belfast il secondo guerrigliero irlandese Frankie 
Hughes. 
13 

- Attentato in Piazza San Pietro contro Giovanni 
Paolo II ad opera del fascista turco Mohamed Ali 
Agcà. Esplosi diversi colpi; uno attraversa l'addome 
del papa, altri feriscono gravemente due turiste ame
ricane. Il pontefice salvato da un tempestivo e dif
ficile intervento chirurgico. Profonda emozione in 
Italia e nel mondo, si parla subito di complotto in
ternazionale. 

- Varata dalla Commissione giustizia del Senato, 
col _voto favorevole de~ P_cI, la legge per la depenaliz
zazione. Introdotto l 1stttuto della pena sostitutiva 
della detenzione. 

- Secondo l'indagine del Ministero delle Poste 
sono 972 le Tv Private italiane. 
14 

- Il Consiglio di amministrazione della Rai appro
va un o.d.g. di censura contro il Gr 2 di Gustavo Sel
va, per speculazioni sull'attentato al papa. Gli affari 
della Chiesa affidati al segretario di Stato card. Ca
saroli. 

- Approvato il bilancio Fiat 1980: cresce il deficit 
del settore auto e siderurgico, comunque l'attivo rag
giunge i 51 miliardi di lire. Gianni Agnelli propone la 
distribuzione a dirigenti e quadri intermedi di 5 mi· 
lioni di azioni a 1.500 lire ciascuna. 

15 
- Proposto dal governo ai sindacati un tetto per 

inflazione e scala mobile: nel 1981 non più di 20 scatti 
di contingenza. , 

- Il PCI all'attacco sulla P2; " Forlani non faccia 
l'ingenuo• scrive Macaluso su Rinascita. Si profila uno 
scontro infuocato a Montecitorio, contro la • resisten
za passiva • della Dc. 
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Gli operai 
Usa: una classe 
atipica 

Silvio Fagiolo. • L'operaio ame· 
rìcano. Fabbrica e sindacato 
ìn USA •. Laterza. Bari, 1980. 
pp. 186. L. 7.000. 

Molteplici sono state. ed in 
parte lo sono tuttora, le cause 
che hanno determinato il for· 
marsi di una classe operaia a· 
mencana con connotati profon. 
damente diversi da quella occi· 
dentale. E' con questo assunto 
di base che l'autore del libro 
introduce il lettore nelle com· 
plesse problematiche esistenti 
all'interno della fabbrica ame· 
ricana. La ricerca non è in ogni 
caso di difficile lettura e pre
senta un notevole interesse 
anche sul piano storico-cultura
le oltre che su quello più speci· 
ficatamente economico-sindaca
le. 

Olfatti l'autore non si disper· 
de in complicate dissertazioni 
economistiche ma guarda più 
semplicemente alla sostanza 
dei problemi individuando e svi· 
luppando tutte le motivazioni 
che hanno contribuito a for. 
mare una classe operaia • atipl· 
ca • , priva d1 un'autentica co
scienza di classe. talvolta per· 
smo complice delle decisioni 
prese dai politici, decisamente 
conservatrice e individualista 

Ma la • comunità fantasma • 
!come la definisce Fagiolo nel 
libro) ha anche le proprie • at
tenuanti storiche • : il massic· 
c10 trasferimento delle aree ru· 
rali alle città. l'insicurezza del 
posto di lavoro, l'identificazione 
con gruppi etnici marginali e 
la elevata mobilità sociale so
no stati i fattori • di base • che 
hanno incanalato la classe ope· 
raia americana su una strada 
che apparentemente sembra 
senza soluzione di continuità 

Quello che emerge è la so
stanziale identificazione di po· 
sizioni politiche tra partiti di 
governo e classe operaia. e 
cioè quest'ultima soffre degli 
stessi mali che si registrano 
nel partito repubblicano o in 
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quello democratico dove gli m· 
teressi di parte sviliscono la 
possibilità di un serio program· 
ma riformatore di sinistra cosi 
che talune Istanze progressi
ste - che pure esistono nella 
opinione pubblica. in particola
re tra i giovani o tra i negri -
vengono fatte proprie all'estre· 
ma sinistra 

Radicalismo. populismo, con· 
servatorismo risultano alla fine 
tre sfere ideologiche che. co
si come si esplicano a livello 
politico. trovano il loro corri· 
spettivo comportamentale a li· 
vello operaio e sindacale; solo 
IJ comunità negra. stando alla 
analisi fatta nel libro. si distac· 
ca da strategie che appaiono 
troppo filo-governative per af. 
fermarsi come l'unica • clas
se • veramente liberal e - a 
causa della sua ghettizzazione 
perenne - l'unica detentrice 
di uno spirito di rivolta e di 
contestazione di gran lunga su· 
periore alle altri componenti 
sociali 

M. C:urita110 

Il « sommerso » 
eretto 
a sistema 
Andrea Saba. • L'industria som. 

mersa 1/ nuovo modello di 
sviluppo•, Marsilio Ed. Ve
nezia 
Ormai non si tratta più di 

episodi isolati legati a ricer
che territorialmente limitate. 
Dalle analisi di un gruppo ~ ; 
studiosi assai qualificati com .. 
Oerita. Fuà, Gallini, Cepecch1 
11 mondo della economia som 
mersa inizia ad acquistare un 1 

sua propria forma più defint· 
ta ed autonoma. Un contributo 
decisivo in questo senso è 
quello di Andrea Saba col suo 
recente libro: • L'industria som
mersa. nuovo modello di svi
luppo•. 

Saba, che insegna economia 
applicata all'università di Roma. 
rovescia il punto di vista tra· 
dizionale: se negli ultimi anni 
in Italia sì è assistito ad un 
vero e proprio boom nella pro
duzione e nella produttività in· 
dustriale nonostante la grave 
crisi delle grandi imprese chi· 
miche. siderurgiche e automo· 
bilistiche, nonostante la trage· 
dia del capitalismo assistito ed 
il crollo della funzione delle 
partecipazioni statali. evidente· 
mente l'industria sommersa 
non deve essere vista come 
• degenerazione • di un slste· 
ma produttivo sano. ma deve 
contenere elementi autonomi 
di progresso e di evoluzione. 

Naturalmente, come tutto m 
Italia, anche questa forma di 

sviluppo industriale presenta 
caratteristiche diverse a secon· 
da delle aree geografiche: nel· 
le regioni di capitalismo tra· 
dizionale prevalgono gll aspetti 
degenerativi, ma in quella fa. 
scia di I talia dove ad una no
tevole tradizione produttiva si 
accompagna una tendenza alla 
cooperazione ed una maturità 
politico-amministrativa l'Indu
stria sommersa presenta aspet· 
ti fortemente positivi. 

Dal punto di vista aziendale 
esistono soluzioni di organizza. 
zione dei fattori della produzio
ne e di uso della tecnologia che 
consentono notevoli incrementi 
di produttività nella piccola di· 
mensione accompagnati da una 
mobilità altissima dei fattori e 
da una partecipazione che con
tiene elementi assai interessan· 
ti di democrazia industriale. 

Questi elementi positivi spes
so degenerano in forme di 
sfruttamento intenso del la· 
voro nelle aree meridionali 
specie nella fascia tirrenica 

Questa • via italiana • si ri· 
trova con elementi diversi in 
diverse aree del Mediterraneo; 
l'edizione spagnola del libro di 
Saba a cui farà seguito una a· 
mericana. testimonia l'interes· 
se che sta concentrandosi su 
questo tipo di evoluzione della 
crescita industriale fuori degli 
schemi del capitalismo tradi· 
zionale. basato sulle grandi lm· 
prese e sulle economie di sca· 
la che. come dice Saba. l'in· 
stabilità permanente del siste· 
ma economico internazionale 
rende deboli come i dinosauri 
alla fine dell 'era quaternaria 

« Rapporto di 
ricerca » su politica 
e istituzioni 

• 

Sergio R1stuccia, • Amministra· 
re e governare •. Officina 
Edizioni, Roma, 1980, pag 
607. L. 25.000. 
Da alcuni anni la crisi delle 

istituzioni in Italia è così grave 
che prescindendo anche dai 
traumi provocati dal terrorismo 
e dai grossi scandali politici e 
finanziari. sono sotto minac· 
eia di scarsa o nessuna credi· 
bilità tutte le tradizionali con· 
vinzioni sul valore della demo
crazia, sulla possibilità di go
vernare e di amministrare pog
giando sulla volontà del popolo. 
sulla libera espressione di que· 
sta volontà. sulla certezza del 
diritto Tale crisi non concer· 
ne solo l'efficienza tecnica del
le istituzioni : riguarda, piutto
sto, il rapporto tra società e i· 
stituzionl. talché si propone 

da più parti ìl disegno di una 
revisione costituzionale. lnfat· 
ti , come recenti dolorosi episo
di hanno dimostrato, l 'ordina· 
mento giuridico attuale non ser· 
ve, neanche sotto il profilo fun· 
zionale, ad assicurare una mi
nima sicurezza e dignità alla 
convivenza sociale. Sarebbe lun
go elencare esempi : basterà 
ricordare lo sgangherato e illeg· 
gittimo comportamento dell 'au· 
torità giudiziaria, della polizia 
e dell 'ordine professionale dei 
giornalisti nel doloroso caso 
D'Urso. 

In questa grave situazione di 
disordine, anche concettuale 
tiiunge quanto mai opportuno il 
Vdsto e approfondito • Rappor
•o di ricerca • (come lo defi· 
nisce l"Autore) su Ammini· 
trare e governare di Sergio 
Ristuccia. Consigliere della 
Corte dei conti e ben noto stu· 
dioso e operatore nel campo 
delle pubbliche istituzioni. Si 
tratta di una raccolta sistema
tica di scritti, che vanno dalla 
fine degli anni Sessanta alla 
fine degli anni Settanta. sul Go
verno. il Parlamento e l'Ammi· 
nistraz1one pubblica in senso 
lato. Con un pregevole lavoro 
di raccordo e di approfondimen
to sul già edito e sulle nu· 
merose parti inedite. l'Autore 
compie una attenta analisi sui 
molteplici problemi storici, po
litici e teorici dell'amministrare 
e governare ai nostri giorni. 
Sergio Ristuccia tiene sempre 
ben presente quella • tempe
rie • politico-culturale che è la 
ideologia anti istituzionale 
(compresi i movimenti sessan· 
totteschl e suoi derivati) e la 
rottura della consolidata cui· 
tura giuridica e amministrativa, 
nonché delle aspettative vaghe 
di qualcosa di nuovo che tarda 
a configurarsi 

Il volume offre non solo una 
cronistoria delle vicende del 
nostro ordinamento giuridico e 
del dibattito sulle istituzioni. 
ma una attenta osservazione 
delle complesse problematiche 
connesse alle varie proposte 
di riforma dei meccanismi di 
gestione della cosa pubblica. 

Lo sforzo ricognitivo della fi. 
sionomia reale e specifica de
gli apparati pubblici tende a 
dare un quadro completo per 
la formazione di quella • cui· 
tura di governo •, la cui eia· 
borazione viene sentita come 
necessaria da molti esponenti 
della sinistra per uscire dallo 
• sfascio • dello ordinamento 
giuridico e per conseçiuire una 
nuova direzione politico-ammi· 
nistrativa. è talora manchevole 
l'approfondimento dell'analisi 
dei problemi, st rettamente po
litici. connessi alla impostazio· 
ne di una politica Istituzionale 
veramente innovatrice del Si· 
sterna. 

S Bochicchio 
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